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A bbiamo selezionato per voi la créme de la créme de la créme de la créme dei 
medici in formazione specialistica, sia qui a Bologna che fuori , per porre loro 
le domande che tutti voi futuri medici avete nel vostro tenero cuoricino che 

anela ad un posto in Specialità . Moltissimi neolaureati infatti attraversano una fase 
di profonda crisi mistica durante la quale si domandano se rimanere nel reparto do-
ve hanno fatto la tesi, sperando di ottenere un posto in specialità ( non importa dopo 
quanti anni, lustri o secoli ) oppure se prendere i propri stracci ed emigrare. Le cupe 
metropoli europee, sli sperduti ospedaletti delle campagne francesi e financo la 
spiaggia di Zadina appaiono come luoghi fiabeschi  ove uno specializzando potrebbe 
addirittura essere felice. Se dunque vi trovate nel dubbio (parto? resto?) leggete que-
sto articolo; se siete ancora nel pieno degli studi e la laurea vi appare come un mi-
raggio, ritagliate le pagine e tenetele da parte. Vi torneranno utili.  
 

Pif sulla Quercia e Il Capitano  

 

Hai valutato la possibilità di partire?  Si, ci avevo pensato  
Perché hai deciso di restare?  Per motivi personali e perché in fondo l'Italia, amore 
ed odio, è sopratutto amore.  
E lo stipendio?  Possiamo chiederti quanto ti pagano? 1760 lordi al mese  
Tasse? Tante, troppe, inspiegabili. Quasi 2000 E/anno  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente?  Assolutamente si. Rispetto al numero di ore di lavo-
ro effettive assolutamente no.  
Quali sono le prospettive per il futuro?  Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure non ci sono 
possibilità dopo la specialistica? Non credo ci siano molte possibilità, anche se mi piacerebbe.  
Come è organizzato il lavoro?  Quali sono le tue mansioni e responsabilità? Sono a tutti gli effetti un me-
dico responsabile dei miei pazienti, in prima persona, spesso solo, fin da subito. Dalla burocrazia alla 
gestione clinica, all'urgenza, al colloquio con i parenti, etc etc. Inizio alle 7.15, fine non nota.  Poco tempo 
per studiare. Lezioni inutili nel 80% dei casi.  
Ti senti davvero “in formazione”?  Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare? Mi sento in formazione. 
Percepisco che sto imparando, ma non grazie a quelli che dovrebbero insegnarmi (almeno la maggior pa r-
te). Imparo sui miei errori, dagli specializzandi più grandi, dai consulenti, dai corsi che faccio f uori auto-
nomamente.  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana?  60 -70 ore.  
È coerente con il contratto che hai firmato?  No. 
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  Sei nel tuo Paese, provi a migliorarlo, lo capisci fino in 
fondo nei meccanismi che proverai a scardinare (per quelli che hanno le palle di provare a farlo).  
E qualche contro, anche.  Tanta fatica, molte frustrazioni, piccoli passi giorno per giorno (e non tutti i 
giorni), l'idea quotidiana che la vita potrebbe essere molto più semplice e felice.  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?   Segui i tuoi desideri, non credere ai 
falsi miti, non essere superficiale. Il resto verrà da sé.  

 

Nome: Luca Viz  
Cosa fa: Medicina Interna  

Dove: Bologna  

 
 

 



 

 

Nome: Giancarlo  
Cosa fa: Medicina Interna  

Dove: Berlino  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere? Si 
Perchè hai deciso di partire? Perché l’Italia è un paese “morto”, da anni incapace di costruire qualcosa, 
dove ci sono sempre due schieramenti che si urlano contro e nessuno che si siede a un tavolo a co-
struire qualcosa. Perché la corruzione e l’inganno dominano la vita pubblica di questo paese al punt o 
tale da entrare negli ospedali e compromettere la formazione dei nuovi medici e il servizio per i pa zien-
ti. Sono tanti i motivi...  
Quale iter hai seguito per ottenere il posto? Ti sei abilitato qui o lì? Come funzionano abilitazion e e in-
gresso in specializzazione in Germania? Mi sono laureato e abilitato in Italia. Il riconoscimento del tito-
lo (Approbation als Arzt ) è una procedura piuttosto lunga e dispendiosa. Servono circa 20 documenti, 
tra cui certificato di lingua, fedina penale, un documento del ministero della sanità italiano etc.. . In 
media servono dai 4 ai 6 mesi per fare tutto, ma se uno decide di farlo può iniziare dall’italia men tre 
lavora e ci mette la metà del tempo...  
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano? Lo stipendio base è circa 2200 euro al mese, ma 
sono escluse le notti e i weekend, per cui può salire notevolmente...  
Tasse? Non molto alte, mi sembra.  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente? Beh per Berlino è imbarazzante! La città è ancora 
tra le più economiche in Europa, una camera costa 250 euro, mangiare e divertimenti poi sono spesso 
a prezzi popolari. Certo dipende dallo stile di vita che si decide di seguire, ma in generale è un o ttimo 
stipendio.  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure non c i 
sono possibilità dopo la specialistica? È  complesso il sistema delle specialità: i contratti sono di uno o 
due anni oppure di tre -sei mesi. Si ruota in diversi ospedali e ognuno si preoccupa di riempire il pro-
prio “ruolino” e al termine dei cinque anni si è riconosciuti. Se si vuole fare carriera accademica si va 
alla Charité , il Policlinico Universitario (abbastanza difficile entrare, ma ottimo ospedale). Se si vuole 
fare carriera ospedaliera ci sono ottimi ospedali, spesso finanziati da fondazioni che permettono di  
svolgere ricerca e attività clinica di livello elevato. I centri di eccellenza in Germania sono otto  e la Cha-
rité  è uno di questi.  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità? Dopo dei periodi di prova in 
cui si è affiancati da specializzandi, si svolge la normale attività di reparto praticamente da soli . I casi 
più complessi hanno l’attenzione dei superiori, a fine giornata si discutono tutti i pazienti con i capi 
ma in generale lo specializzando deve imparare sul campo a gestire da solo la situazione, fare manov re 
interventistiche e utilizzare ecografie o altro in autonomia.  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare?  
Non è l’insegnamento italiano, ossia non c’è didattica asfissiante in cui un professore parla per un ’ora 
e gli studenti trascrivono la sua lezione. Da un lato può essere visto come negativo, ma dall’altro il 
tempo delle lezioni era in università... Credo si impari molto di più quando si hanno responsabilità . 
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana? Dipende dagli ospedali in cui si lavora. In genere alle 
8 si deve essere in reparto (in chirurgia alle 6.30) e si finisce alle cinque. Se si decide di fare ricerca 
dalle 17.00 alle 22.00 si rischia di rimanere inchiodati ad un microscopio, su excel, pubmed...  
È coerente con il contratto che hai firmato? Sì 
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto. Rispetto: qua si è trattati con rispetto, come dei profes-
sionisti, che seppur giovani sono persone che hanno studiato e che vogliono costruire qualcosa.  
Onestà: non esistono concorsi truccati, raccomandazioni, voti di scambio in ambito medico. Ognuno 
raccoglie quel che semina. Libertà: tra tutti i paesi in Europa trovo Berlino forse la città più lib era che 
ci sia. Penso sia una tara personale, ma in Italia sento un fascismo strisciante, fatto non più di m an-
ganelli e olio di ricino, ma di riduzione degli spazi vitali dell’individuo. Vitalità: la cultura è una parte 
importante della vita di un individuo, specie se esce da dieci ore d’ospedale. Non avendo una gran t ra-
dizione classica, sui cui allori ci si possa appoggiare, qui gli esperimenti in campo musicale, teat rale, 
cinematografico e artistico sono tantissimi e questo aiuta tanto a staccare dall’ospedale.  
E qualche contro, anche. Mentre sto scrivendo fuori si registrano -11 gradi e siamo ai primi giorni di 
neve. Si mangia male, se si vuole mangiare bene bisogna fare come Totò, portarsi prosciutti e caciot te 
dall’Italia. Non si è comunque a casa: mancano battute, ironia, leggerezza che si possono provare so lo 
a casa propria.  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare? Partire. L’Italia non è in grado al mo-
mento di cambiare. Considero Berlusconi il cancro della democrazia italiana, ma è solo un sintomo 
della società attuale. Serve che una nuova generazione si formi nei prossimi anni e decida di scontr arsi 
con la vecchia per cambiare realmente il Paese. Ma per questo serviranno anni.  
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Nome: Giorgio “Polpetta”  
Cosa fa: Anestesia e Rianimazione  

Dove: Bologna  

 Hai valutato la possibilità di partire?  
Certo.  
Perchè hai deciso di restare?  
Parto solo per vedere come si organizzano percorsi didattici di qualità, 
pensati davvero con lo scopo di formare . 
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano?  
Tutti gli specializzandi prendono 1780 euro al mese i primi due anni e 
1870 dal terzo in poi. Da togliere le tasse universitarie.  
Tasse? 
Appunto...  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente?  
Assolutamente sì. È rispetto alla mole di lavoro che forse non lo è. Ma 
difficile lamentarsi se ci si guarda un po’ attorno...  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel 
posto attuale oppure non ci sono possibilità dopo la specializzazione?  
Nel posto attuale è difficile che io rimanga, ma visto che i posti sono con-
tingentati sulle necessità del SSN, qualcosa “casca” sempre.  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità?  
Tutto quello che uno strutturato non ha voglia di fare… più o meno.  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di  
imparare?  
Sì. La mia è una buona scuola, una delle poche direi!  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana?  
Sulle 60.  
È coerente con il contratto che hai firmato?  
Il contratto non pone tetti massimi, indica il numero minimo di ore 
“almeno quanto richiesto agli strutturai” ovvero almeno 36 ore.  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  
Buona formazione, molte rotazioni, c’è voglia di farti imparare il mestiere.  
E qualche contro, anche.  
Il livello scientifico lascia un po’ a desiderare, è certamente migliorabile e 
un po’ più di autonomia verso la fine non guasterebbe. Ma devo dire che mi 
trovo bene.  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?  
Dipende dalla specialità che vuoi fare: se vuoi diventare un chirurgo ad 
esempio, tranne qualche rara eccezione, conviene davvero partire.  

 



 

 

Nome: Filippo Landi  
Cosa fa: Chirurgia Generale  

Dove: Barcellona  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere?  
Non ci ho pensato neanche a rimanere.  
Perchè hai deciso di partire?  
Perché la formazione chirurgica in Italia è scadente dal punto di 
vista pratico in primo luogo, poi perché non volevo lavorare gratis uno o due anni prima di entrare 
(quello che chiamano “frequentare”), e specializzarmi a 40 anni. L'unico posto che voglio fre-
quentare gratis sono i bar del porto.  
Quale iter hai seguito per ottenere il posto? Ti sei abilitato qui o lì? Come funzionano abilitazion e 
e ingresso in specializzazione in Spagna?  
Mi sono abilitato in Italia, il che è necessario per omologare la laurea e tutti gli esami; l'ingres so in 
specialità come in buona parte d'Europa ( in Italia no, ndR ) è un concorso pubblico nazionale: chi 
prima arriva meglio alloggia.  
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano?  
Prendo 1.103 euro al mese di fisso piu un complemento di formazione di circa 90 euro che cresce 
ogni anno, piu le guardie, che mi pagano 15 euro l'ora; in novembre ho preso 2.694 netti e 3.777 
lordi (9 guardie)  
Tasse?  
Vedi sopra  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente?  
Se hai meno di due figli sì.  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure non 
ci sono possibilità dopo la specialistica?  
In Spagna come in Italia le assunzioni ospedaliere sono sempre più rare, si diffonde il precariato 
di lusso di cui fanno parte molti giovano specialisti, con contratti a tempo; di qui a tre anni puó 
cambiare qualcosa, anche se non credo.  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità?  
La specialitá dura 5 anni ( in Italia 6, ndR ), l'organizzazione delle responsabilità tra specializzandi 
è gerarchica, in reparto come in pronto soccorso. Per esempio io sono responsabile di tutto quello 
che fanno quelli del 1º, e il mio R mayor  supervisiona tutte le mie decisioni; in sala è lo stesso 
discorso: ad ogni anno di esperienza corrispondono le patologie che puoi operare da solo. Il re-
parto è tutto  tuo, e facciamo alcune visite ambulatoriali da soli.  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare?  
Sono e mi sento in formazione. Ti senti inserito in un programma di cui vedi i risultati. Ovvia-
mente poi gli stronzi ci sono ovunque...  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana?  
Parecchie. Da 70 a 120.  
È coerente con il contratto che hai firmato?  
Il mio contratto dice che la specialità è legata alle necessità del reparto, cioé tutte le ore che m i 
chiedono.  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  
La gente è meno incazzata che in Italia dove i piú sono frustrati, c'è un relax generale che ti fa 
stare bene anche dopo 30 ore di lavoro in Pronto Soccorso.  
E qualche contro, anche.  
Il relax di cui sopra a volte è esagerato, si inizia a operare alle 10:00! In italia sei più seguito  dal 
docente; qua non ci sono esami: se vuoi studiare studi, se no bevi birrette.  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?  
Per chi non ne può più dell'Italia del nepotismo, delle mafie e della Lega, va da sé... Per il resto  
dipende dalla specialitá: per quanto riguarda le chirurgiche, meglio andarsene; per le mediche 
credo che non ci siano molte differenze tra l’Italia e altri posti.  
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Nome: Jonathan “Jonny”  
Cosa fa: Sta prendendo tempo con 3 anni 
di dottorato per decidere, anche se la prima 

scelta rimane Medicina Interna.  
Dove: Aarhus, Danimarca.  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere? Certo! Anche perché dopo sei anni tra le braccia di 
“mamma” S.Orsola ti sembra di non aver altra scelta. Per lo meno, a me sembrava così.  
Perchè hai deciso di partire? La decisione ultima l’ho presa dopo non essere entrato in specialità 
e non aver ricevuto nessuna proposta che ritenevo formativa per il mio futuro. Il direttore 
dell’U.O. che frequentavo dall’inizio del V anno (dopo il ritorno dall’Erasmus) mi aveva offerto 
una borsa di studio che a mio avviso non era niente di più che un lavoro di segretariato. Sarei 
stato disposto anche a continuare a frequentare il reparto ma non ero disposto a perdere tempo, 
se io fossi rimasto (a frequentare gratis) volevo almeno sapere in anticipo cosa avrei imparato e 
come sarei stato impiegato. Dall’altra parte ho trovato la solita risposta: “Adesso vediamo. Poi 
comunque quando entrerai in specialità se ne parlerà...”. Personalmente mi è dispiaciuto molto. 
Così ho cominciato a lavorare in Pronto Soccorso a Rimini ed intanto ho ripreso i contatti col 
professore danese presso il cui dipartimento di epatologia e gastroenterologia avevo svolto un 
periodo di 3 mesi per preparare la tesi l’anno precedente.  
Quale iter hai seguito per ottenere il posto? Ti sei abilitato qui o lì? Come funzionano abilita-
zione e ingresso in specialistica in Danimarca? Premetto che sto facendo un dottorato e quindi 
so poco o niente in merito a come funziona qui in Danimarca per la specialità. Mi sono abilitato 
in Italia, poi ho semplicemente scritto una mail al prof in Danimarca e mi ha risposto che c’era 
la possibilità di un posto da ricercatore al Dipartimento di Epidemiologia Clinica. Così ho scritto 
una bozza di progetto di studio e l’ho mandata al direttore del dipartimento insieme al mio CV. 
Mi ha risposto che aveva piacere di incontrarmi e così mi hanno pagato il viaggio e l’albergo per 
venire 2 gg in visita qua. Alla fine della mattinata di visita al dipartimento la sua proposta era u n 
periodo di prova (pagato!) e se poi mi piaceva un PhD ( un dottorato, ndR ). Abbiamo deciso la 
data in cui avrei iniziato e da settembre 2010 sono qua! A novembre ho parlato col Prof con-
fermando la mia intenzione a rimanere ed ora sto scrivendo il protocollo del mio progetto di 
ricerca.  
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano? Certo, se lo sapessi anche io! Il fatto è che 
al momento non ho lo stipendio che dovrei avere perché stiamo aspettando la convalida del mio 
titolo di studio e finché non arriva ufficialmente non posso avere un contratto come medico. 
Resta comunque il fatto che all’arrivo dell’abilitazione danese mi verranno restituiti gli arretrati  
di questi mesi. Per farla breve ora guadagno poco più di 1000euro/mese (poco più di 7000 Kr 
danesi). Sono sincero nel dirvi che non so quanto dovrei guadagnare ma con l’inizio del PhD 
dovrei arrivare a 1800 -2000 euro al mese.  
Tasse? Tante!!! Sopra vi ho parlato di netto… il lordo è tassato al 55%.  
E tutti i danesi pagano il 55%. C’è da dire, però, che sto facendo le pratiche perché per gli 
stranieri che hanno un incarico di ricerca lo stato danese offre un regime di tassazione più 
conveniente per i primi 2 anni che dovrebbe aggirarsi intorno al 35%. Va detto però che i servizi 
funzionano e che l’università è gratuita.  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente? La vita qua è più cara che a Bologna, un 
caffè costa intorno ai 2,5 euro, un panino anche 7 -8, andare a mangiare fuori non è proprio 
economico. Tuttavia se non si sperpera troppo ci si campa bene e poi la birra costa poco!!!  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure non 
ci sono possibilità dopo la specializzazione? Per ora sapere di avere davanti almeno tre anni di 
lavoro è più che sufficiente. Sinceramente ho mille idee per il dopo ma meglio investire le energie 
nel far fruttare le occasioni che il dottorato mi offrirà. Casomai se mi re -intervistate fra 3 anni vi 
faccio sapere!  
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Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità? A dire della mia 
morosa copio e incollo articoli di altri! Io ho una visione un po’ più aulica di ciò che faccio. In 
realtà si tratta di lavorare con i database danesi (tra i più completi e all’avanguardia su scala 
mondiale). Il mio progetto di studio si occupa di indagare il rischio di mortalità nei pazienti con 
epatopatia cronica sottoposti a chirurgia e confrontarlo col rischio nella popolazione generale e, 
in un secondo momento, cercare di identificare quali sono i principali fattori di rischio. Tutto 
questo lavoro è fatto sempre in collaborazione e con un supervisore. Ci si aggiorna e ci si con-
fronta in frequenti meeting. Inoltre, all’interno del dottorato sono contemplati almeno 6 mesi di 
corsi spalmati nei 3 anni alcuni dei quali sono a scelta ed altri obbligatori. Responsabilità? Bhé, 
non ho in mano un bisturi e non prescrivo farmaci, ma i soldi l’università ce li investe (e non 
pochi!) e se non lo porto avanti io il mio progetto non lo porta avanti nessuno!  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare? Vi dico che il 
primo giorno che sono arrivato qua (quindi ero ancora in “prova”) mi hanno fatto partecipare ad 
una settimana di corso tenuto da un professore che si occupa di ricerca epidemiologica 
all’Università di Washington. Due settimane dopo ad un altro corso tenuto da due professori di 
statistica dell’Università di Boston. Per non parlare di tutte le volte che ho bussato alla porta de i 
due ricercatori con cui collaboro e si sono messi a cercare di chiarire i miei dubbi. Lo stesso 
metodo di correzione degli articoli è formativo: loro non cambiano il mio articolo, mi commen-
tano in forma scritta tutte le cose che a loro avviso andrebbero modificate e poi sono io a doverle 
sistemare. Quando penso possa andare bene ripresento il lavoro e ci confrontiamo su cosa 
potrebbe essere fatto ancora meglio e via così finché non decidiamo di presentarlo alla rivista.  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana? Il contratto sarebbe di 37 ore settimanali, ma 
non c’è cartellino. L’importante è che rispetti le scadenze e che fai il tuo lavoro. Molti ricercato ri 
vengono in dipartimento 2 -3 gg la settimana ed il resto dei giorni lavorano da casa (un altro 
mondo!). Io lavoro forse più delle 37ore perché ho un sacco di cose da imparare e spesso mi 
capita di entrare alle 8 -8:30 e uscire alle 18:00.  
È coerente con il contratto che hai firmato?  
Come ho già scritto ho un contratto particolare per questioni burocratiche ma tuttavia rispetto 
le ore di lavoro, ho malattia e ferie. Non mi sembra ci sia niente che non vada!  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  
Oltre che sentirmi in formazione come avrei voluto, la cosa che più mi appaga è vedere che 
esiste un Jonathan -persona con dei doveri me anche dei diritti  che si può meritare una corre-
zione ma anche un elogio, un Jonathan al quale dare fiducia. La cosa che più mi ha fatto male 
a Bologna ha riguardato proprio questo. Non pretendevo certo di avere nessun tappeto rosso, 
ma un grazie o un “Jonathan, che ne pensi di questo?” non avrebbe di certo fatto male invece di 
percepire che se ci sei o no è indifferente. Per non parlare dell’orizzontalità delle relazioni: il 
direttore di dipartimento si chiama Henrik per me, per la signore che fa le pulizie e per le se-
gretarie, e non Prof. Sorensen! Sarà una boiata  ma cambia di molto il modo di porsi! Imaginate 
solo un momento di incrociare il vostro primario in reparto e salutarlo per nome… non vi viene 
da ridere?! Per finire, si va in bici tutti e sempre anche ora che c’è la neve!!!  
E qualche contro, anche.  
La Danimarca è un paese piatto: anche geograficamente! Per esempio, sono due settimane che 
c’è la neve ed io ho una voglia matta di andare a ciaspolare  in montagna! Ho il mare a 500m da 
casa ma a settembre era già troppo freddo! I danesi non sanno mangiare ed al supermercato le 
verdure non hanno sapore e non ci sono banconi d’affettati se si esclude il negozietto in centro 
di due fratelli romani!  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?  
Citando Seneca, “Non c'è vento favorevole per chi non sa in che porto vuole andare”. Penso che 
ciascuno debba confrontarsi un po’ con se stesso e con quelle che sono le proprie priorità. Bi-
sogna capire cosa uno cerca e cosa vorrebbe realizzare non solo nella vita professionale ma sotto 
tutti gli aspetti. Una volta capito ciò, bisogna vedere cosa offre la realtà in cui si vive e come s i 
possono conciliare le due cose. A quel punto la risposta vien da sé, se le priorità che si erano 
stabilite come imprescindibili non possono essere realizzate le scelte sono due: o cercare il vento 
favorevole per il porto in cui si vuole andare o ricalibrare le proprie priorità!  
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Nome: Camilla Conte  
Cosa fa: Geriatria  

Dove: Bologna  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere di partire, se sei rimasto?  
Sì, di andare in Austria.  
Perché hai deciso di restare?  
Perché sono andata a vedere come andavano le cose all’estero (Innsbruck) e non 
mi ha convinto; perché sono entrata a Bologna; per stare vicino ai miei cari.  
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano?  
1765 euro al mese (direi netti).  
Tasse?  
17%, se ho capito bene.  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente?  
Direi proprio che non possiamo lamentarci… anche perché non rimane molto tempo per spenderli, questi  
soldini! :o)  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure non c i sono 
possibilità dopo la specialistica?  
A dire la verità non ci penso adesso… e penso che di possibilità, qui o altrove, ce ne saranno (oppu re si aprirà 
finalmente l’agognato chiosco di piadine!).  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità?  
Dipende dai reparti: in alcuni sei un aiuto per gli strutturati, quindi hai meno “responsabilità” di rette, meno 
carico di lavoro e un po’ più di tempo per studiare e sei meno stressato… in altri sono gli struttur ati che, 
quando vogliono, forse, danno una mano a te (ma senza esagerare), il che fa sì che lo specializzando  sia più 
responsabilizzato, forse si faccia di più “le ossa”, ma nello stesso tempo, soprattutto ai primi ann i, sia travolto 
da un carico di lavoro e di stress non indifferente.  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare?  
Anche qui, dipende dal contesto; se ci si mantiene positivi, aperti, e si riesce a gestire l’ansia e  lo stress, si può 
imparare molto (un policlinico universitario come il S.Orsola -Malpighi offre molte occasioni di apprendimento 
e confronto anche con specialisti in altri campi… il problema è sempre trovare il tempo – vedi domanda suc-
cessiva).  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana?  
Dipende… nei momenti peggiori, anche 60 -65 ore… poi ci sono periodi più rosei!  
È coerente con il contratto che hai firmato?  
Non abbiamo ancora firmato un contratto. Credo che comunque sulla carta non si parli di un numero ma s-
simo di ore, bensì di un numero minimo. Nessuno ci “costringe” a fare 60 ore settimanali, solo che i l lavoro è 
davvero tanto, e più sei giovane ed inesperto più tempo ci metti a fare le cose… quindi, tenete cont o, nella mia 
risposta, che sono al primo anno!  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  

�x��lavoro stimolante  
�x��contatto con la gente (vedi anche “contro”)  
�x��geriatria: specialità internistica con aspetti specialistici potenzialmente molto interessanti (il p aziente ge-

riatrico spesso è un paziente “multi -internistico”, pluripatologico, che spinge a saper gestire la multidi-
mensionalità (clinica, assistenziale, sociale)  

�x��di questi tempi, avere uno stipendio ed un lavoro sicuro a 27 anni (per i prossimi 5 anni) non è da sotto-
valutare  

�x��anche se a volte dico che vorrei aprire un chiosco di piadine, in realtà il mondo del lavoro, in que sto mo-
mento storico, è in generale molto complicato e stressante, a tutti i livelli: il nostro, se fatto b ene, può dare 
davvero molte soddisfazioni  

�x��una specialità medica un domani si può spendere in altri modi (non esiste solo il lavoro in ospedale ) 
E qualche contro, anche.  

�x��Stress  
�x��Poco tempo libero  
�x��Litigi/rottura con fidanzato (sembra evento tipico al primo anno, sigh!)  
�x��Si saltano i pasti, sob!  
�x��Contatto con la gente (in particolare, certi parenti!)  

Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?   
Di cercare, per quanto possibile, di farsi un’idea delle diverse possibilità di persona (frequentand o, anche solo 
per un breve periodo, i reparti, locali o esteri, cui è interessato).  
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Nome: Sara  
Cosa fa: Ginecologia ed Ostetricia  

Dove: Milano  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere?  
Sì. 
Perché hai deciso di partire?  
Per motivi professionali (organizzazione della scuola di spe-
cialità) e per motivi personali (una storia importante) . 
Quale iter hai seguito per ottenere il posto? Ti sei abilitato qui o lì?  
Io mi sono trasferita circa un mese dopo la laurea. Ho deciso di abilitarmi qui a Milano in 
modo da iniziare ad ambientarmi il prima possibile. È stato utile. E poi è sempre 
un’esperienza aggiuntiva frequentare nuovi ospedali in nuovi contesti.   
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano?  
Come tutti gli specializzandi in Italia, circa 1700 euro al mese.  
Tasse? 
A Milano costano molto sia le tasse universitarie (1600 euro all’anno), sia l’iscrizione 
all’Ordine Provinciale (più di 500 euro la prima rata).  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente?  
Milano è una città cara, e se consideriamo anche le tasse alte lo stipendio non possiamo 
definirlo soddisfacente.  Sufficiente a vivere, sì. Però il tutto dipende dallo stile di vita e da 
quanti aperitivi ti fai a settimana...  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure 
non ci sono possibilità dopo la specializzazione?  
Rimanere nei grandi ospedali milanesi del “centro” è abbastanza difficile. Facile invece tro-
vare un posto di lavoro nella prima periferia milanese.  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità?  
Formalmente timbro entrata/uscita e a rigore dovrei fare le ore di lavoro di un medico 
strutturato. Noi abbiamo diverse attività divise per anno (ginecologia di base, sala operato-
ria, colposcopia, ecografia ostetrica di primo e secondo livello, ostetricia, patologia della 
gravidanza...) e poi le guardie di 12 ore che coinvolgono tutti gli specializzandi fin dal primo 
anno. La guardia prevede attività di sala parto e di pronto soccorso. Normalmente lo spe-
cializzando è affiancato, e gradualmente con il passare degli anni viene reso autonomo su 
certe mansioni.   
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare?  
Sicuramente, ma penso che al primo anno questa sensazione sia normale.   
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana?  
Non saprei... dipende. Circa 45 -50, forse.  
È coerente con il contratto che hai firmato?  
Sì, nel mio ospedale la timbratura ci permette di valutare se nel mese abbiamo lavorato 
molto al di sopra del numero di ore indicato dal contratto. Se abbiamo molte ore in più nel 
conteggio, abbiamo il giorno di recupero come carta da giocare.  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  

�x�� Milano è caotica ma offre molto.  
�x�� Sono vicina alla persona che amo.  
�x�� Le opportunità di formazione sono più ampie.  

E qualche contro, anche.  
�x�� La malinconica Milano non è paragonabile alla festaiola Bologna.  
�x�� Qui mi mancano i “miei” bolognesi (sia i veri che gli acquisiti).  

Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?  
Seguire l’istinto...  

 



 

 

Nome: Martino Gliozzi  
Cosa fa: In questo momento l'anno comune, il I an-
no di specialità. A gennaio inizia Medicina Generale . 

Dove: Lisbona, Portogallo.  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere? Certo, non è mai bello abbandonare il 
posto dove sei cresciuto, hai vissuto e dove sono le tue radici.  
Perché hai deciso di partire? Perché ho trovato un posto dove esiste la merito-
crazia, dove sei trattato come un collega e non come uno schiavo dai tuoi "capi", 
dove la cultura è viva, in continua crescita.  
Quale iter hai seguito per ottenere il posto? Ti sei abilitato qui o lì? Come funzionano abilitazion e e ingresso in 
specialistica in Portogallo? Ho fatto l'esame di stato in Italia, perché l'abilitazione professionale è necessaria 
per l'iscrizione all'Ordine dei Medici portoghese. Quindi ho partecipato al concorso nazionale (!) p er l'ingresso 
in specializzazione, il cui programma verte sulle principali specialità internistiche: Gastro, Emato , Pneumo, 
Nefro, Cardio.  Dopo l'esame è il momento del cosidetto "Anno Comune", dove sei già pagato, è il 1°a nno di 
Specialità e lavori in Medicina Interna (4 mesi), Medicina Generale e Salute pubblica (3), Ginecolog ia/
Ostetricia (1), Pediatria (2), Chirurgia (2). Infine, seguendo la graduatoria nazionale creata sulla  base dei voti 
dell'esame, si decide la specializzazione.  
Va detto che qua specializzazioni come Medicina Interna e Chirurgia generale sono poco ricercate per  cui 
l'ingresso è abbastanza semplice. È molto più difficile entrare in quelle che portano più lucro: der matologia, 
oculistica, gastroenterologia, otorino, diagnostica per immagini, etc.  
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano? Circa 1600 euri lordi al mese, 1300 netti.  
Tasse? Una differenza è che qui sei un dipendente pubblico e sei pagato dal Ministero della Sanità e non da l 
Ministero dell'Università; perciò non paghiamo tasse universitarie (in Italia circa 2000 €/anno se non erro).  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente? La vita qua costa molto meno; penso che rispetto ai miei 
colleghi italiani il mio potere d'acquisto sia leggermente superiore.  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale oppure non c i sono 
possibilità dopo la specializzzione?  
In Portogallo ci sono meno medici in rapporto alla popolazione per cui è più facile trovare un posto  fisso post
-specializzazione. Di solito, soprattutto per i medici di famiglia, ti viene proposto un contratto ne l posto dove 
ti sei specializzato. Per specialità con più concorrenza, per esempio medicina interna, alcune perso ne sono 
"costrette" ad andare a lavorare in ospedali più periferici o in pronto soccorso (qua non esiste la specialità di 
medicina d'urgenza e nel P.S. lavorano medici interni, chirurghi e qualche medico di famiglia).  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità?  
Durante il 1°anno siamo un po i "Jolly". Per esempio per Medicina Interna ognuno di noi ha circa 6 l etti del 
quale è responsabile: noi visitiamo, prendiamo anche decisioni terapeutiche, quindi chiediamo appogg io/
conferme ai nostri tutor. In P.S. siamo totalmente indipendenti (!), ma naturalmente ci sono molti c olleghi a 
cui chiedere aiuto per tutti i dubbi (soprattutto per noi italiani a cui manca molto la formazione p ratica!). In 
altre specialità come Ginecologia o Medicina Generale il nostro ruolo è molto più marginale e di sol ito af-
fianchiamo lo specialista. Quando inizia la specialità vera e propria (dal 2°anno) cambiano gradualm ente le 
cose: sei  il medico che segue i pazienti nel reparto e inizi a svolgere attività ambulatoriale da s olo e acquisisci 
la tua indipendenza: per esempio in chirurgia, facendo solo un paragone numerico, penso che la quant ità di 
operazioni che fai come 1° chirurgo in 2 mesi di specializzazione qua in Portogallo equivalga a quel le che in 
Italia esegui nei 6 anni di specialità...  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare? Certo, si punta molto sugli 
Specializzandi, c'è un diverso approccio nei confronti dei più giovani, si percepisce la volontà di "passare il 
sapere". Oltre a ciò ci sono vari corsi di formazione/congressi/conferenze a cui possiamo partecipar e: ab-
biamo 15 giorni all'anno previsti per questi incontri.  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana? Secondo contratto 40 ore, che includono 12/24 ore di 
Pronto Soccorso/settimana (praticamente tutte le specializzazioni le prevedono). In certe specialità , vedi 
Medicina Interna, devi svolgere ore straordinarie, ad esempio per le guardie in reparto, di solito p agate.  
È coerente con il contratto che hai firmato? In linea di massima sì, anche se esistono varie eccezioni.  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto. Meritocrazia, formazione, ruolo attivo in reparto, rapporto con 
i colleghi, qualità di vita, cultura e cinema, l'oceano, il pesce grigliato, la luce di Lisboa.  
E qualche contro, anche. Mi mancano amicizie e affetti, la piadina e la pizza, i quotidiani italiani, la vita 
culturale e politica di Bologna e il Gruppo Prometeo.  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?  
Non esiste una soluzione che vada bene per tutti. Credo sia importante non accettare acriticamente e  non 
dare per scontato il percorso che ci viene assegnato. L'Italia e il mondo sono grandi ed esiste da q ualche parte 
un posto adatto per la nostra personalità. Naturalmente non è semplice abbandonare la propria terra in un 
momento difficile come questo e ricominciare in un posto nuovo richiede sempre una buona capacità di  
adattamento.   
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Nome: Arianna  

Cosa fa: Psichiatria . 
Dove: Verona.  

 

Hai valutato la possibilità di rimanere, se sei parti-
to, o di partire, se sei rimasto? Sì, è stata una de-
cisione difficile!  
Perchè hai deciso di partire? Sono partita perché ritenevo che avrei avuto migliori 
possibilità formative altrove.  
Quale iter hai seguito per ottenere il posto? Ti sei abilitato qui o lì?  
Ho fatto l’abilitazione a Bologna e poi il concorso a Verona.  
E lo stipendio? Possiamo chiederti quanto ti pagano?  
Quanto uno specializzando medico in Italia.  
Tasse? 1100 euro annui (più o meno).  
Rispetto al costo della vita, lo stipendio è sufficiente? Si, dai!  
Quali sono le prospettive per il futuro? Pensi di riuscire a rimanere nel posto attuale 
oppure non ci sono possibilità dopo la specializzazione?  
Qualche speranza c’è, al Policlinico è difficile (più facile se si prosegue con il dottorato) 
ma negli ospedali di provincia qualcosa si trova facilmente…  
Come è organizzato il lavoro? Quali sono le tue mansioni e responsabilità?  
Gestisco autonomamente una cinquantina di pazienti con la supervisione degli strut-
turati (se c’è bisogno...)  
Ti senti davvero “in formazione”? Ovvero, ti insegnano e percepisci di imparare?  
Sì, i corsi della scuola sono strutturati bene, con esami in itinere e a fine anno.  
Quante ore di lavoro fai in media alla settimana?  
Ufficialmente 40, poi sempre un po’ di più ma mi posso organizzare autonomamente.  
È coerente con il contratto che hai firmato? Abbastanza…  
Elencaci qualche pro della scelta che hai fatto.  
Sono in un ambiente stimolante e formativo!  
E qualche contro, anche. Beh… Bologna è sempre Bologna!  
Cosa consigli a chi è in dubbio su cosa fare, se partire o restare?  
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D escrivere  questo paese in poche parole  è 
molto difficile. Un paese piccolo di superficie 
ma  grande di cuore, che nasconde tante 

meraviglie che non aspet-
tano altro di essere sco-
perte.  
Sembra una di quelle bel-
lissime Curio Box  del Na-
tional Museum , con tanti 
scaffali,  incastrati  con 
maestria  uno  nell’altro, 
alcuni dei quali segreti e 
difficilissimi  da scoprire, 
tutti contenenti bellissime 
sorprese. Non a caso era-
no il gioco preferito dagli 
imperatori.  
Mi  sono  innamorato  di 
questo  paese  prima  di 
atterrare, mentre dal fine-
strino dell’aereo vedevo le 
coste emergere imperiosamente dal mare. Ho capito 
subito perché i portoghesi l’hanno chiamata Ilha 
Formosa , bella isola.  
Arrivato  all’aeroporto  internazionale  di  Taoyuan, 
vicino a Taipei, pensi che tutto quello che ti avevano 
raccontato di questo posto sia falso. Ti trovi circon-
dato da alberi e colline verdi, e pensi “Ma davvero 
questo è il paese dei grattacieli e della tecnologia?”, 
entri nell’aeroporto e in pochi momenti capisci quello 
che i Taiwanesi sanno da anni: tecnologia e natura 
possono andare a braccetto, proteggersi ed aiutarsi a 
vicenda . 
Anche se a volte l’aria di-
venta un po’ pesante, so-
prattutto  nei  mesi  estivi, 
Taipei non è la solita città 
asiatica  soffocata  dallo 
smog.  La città è circondata 
da verdi colline, e in ogni 
quartiere ci sono parchi e 
giardini,  alcuni  talmente 
grandi da meritare il nome 
di foreste pluviali.  
L’MRT  ( Municipal  Rapid 
Transit ), la metropolitana 
per intenderci, è il miglior 
mezzo per viaggiare, copre 
tutta la città, e per i posti 
più  periferici,  esiste  una 
fittissima ed eccellente rete 
di autobus che servono dalle prime ore del mattino 
fino a mezzanotte inoltrata.  
Nell’MRT ci sono delle regole molto rigide: vietato 
mangiare e bere, persino masticare la cicca. Però il 
risultato è strabiliante: la metro più pulita del mon-
do.  Il servizio è di una comodità straordinaria, ed in 

ogni stazione ci sono i punti di informazione, con 
persone squisite che con un semplice inglese vi da-
ranno ogni informazione di cui avrete bisogno. Non 

posso non fare un cenno 
ai bagni della metro, pu-
liti  tre  volte  all’ora, per 
un'igiene senza paragoni 
con nessun bagno pub-
blico al mondo.  
In ogni caso, quando ne 
avete bisogno, non esitate 
a prendere il taxi, anche 
perché i prezzi sono 3 -4 
volte  più  bassi  che  in 
Europa.  Però ricordatevi 
che dovete avere con voi 
l’indirizzo del posto dove 
volete  recarvi  scritto  in 
cinese.  
Taipei  è  stupenda,  e  i 
posti da vedere sono infi-

niti. Un buon punto di partenza è il Taipei 101 , dal 
2004 fino a Gennaio di quest’anno il grattacielo più 
alto del mondo.  Con la sua forma a pagoda asiatica o 
a canna di bambù, nonostante la sua stazza, è uno di 
quei perfetti esempi che uniscono insieme tradizione 
e  modernità.  Con  meno  di  10  euro  prendete 
l’ascensore più veloce al mondo, quasi 61 km/h, e 
salite al 89° piano per l’Indoor Observatory . Qui po-
trete vedere Taipei in tutto il suo splendore, con una 
vista a 360°. Non dimenticate di prendere la guida 
audio automatica, che vi spiegherà ad ogni vetrata il 

paesaggio che  si  estende 
davanti  a  voi.  Spendete 
qualche minuto anche per 
osservare le bellissime e-
sposizioni  di  oggetti  pre-
ziosi  ed  antichi  che  si 
svolgono in questa sala.  
Facendo  pochi  passi  po-
trete  vedere  il  Damper 
Baby , il principale e inno-
vativo sistema antiscossa 
(contro terremoti e tifoni) 
che  rende  possibile 
l’esistenza di questa torre 
in  un'area  sismica  così 
attiva.  
Se  il  tempo lo permette, 
altri due piani e sarete al 
Outdoor  Observatory .  A 

392 metri dal suolo la sensazione è quella di volare. Il 
paesaggio è mozzafiato. Vi consiglio di andare prima 
del tramonto, così potrete vedere Taipei di giorno con 
le verdi colline, il tramonto e le bellissime luci della 
notte.  

Fdm Viaggi : Alla scoperta delle meraviglie di Ilha Formosa.  
 

Taiwan  
un’avventura indimenticabile  
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Se vi viene fame, evitate di andare ai costosissimi 
ristoranti che si trovano ai piani superiori, prendete 
l’ascensore e andate nei sotterranei. Troverete tante 
offerte a prezzi modici, dalla cucina tradizionale ci-
nese a quella giapponese, coreana e occidentale.  
Un altro must  è sicuramente il National Palace Mu-
seum . Nel 1931, a causa della imminente guerra con 
il Giappone, tutte le antichità più preziose furono 
rimosse dalla Città Proibita  e trasferite a Taiwan, 
dove sarebbero state al sicuro dalla guerra. Dopo che 
Chiang Kai Shek e i suoi fedeli lasciarono la Cina di 
Mao e si trasferirono a Taiwan per fondare il nuovo 
stato, rifiutarono di re-
stituire  gli  oggetti  pre-
ziosi. Di conseguenza, il 
National  Palace  Mu-
seum  di Taipei è ora uno 
dei  cinque  musei  più 
belli  e  importanti  al 
mondo, con una colle-
zione di quasi 700 mila 
pezzi  d’arte  cinese, al-
cuni dei quali risalenti 
al 6000 a.C.  
Il miglior modo per visi-
tare il museo è seguire 
la guida gratuita in In-
glese (dura circa 90 mi-
nuti), e dopo, a seconda 
dell’interesse e del tem-
po, visitare tutte le varie stanze. Le collezioni di gia-
da, di calligrafia antica e moderna, i lavori in bronzo e 
ceramica, la Scatole Curio, i libri e documenti anti-
chi, le pitture e tanto ancora vi immergeranno in una 
delle culture più antiche e ricche del mondo, facen-
dovi perdere il senso del dell’orientamento nel tempo 
e nello spazio.  
Se siete interessati alla storia, due sono i siti imper-
dibili, le National Dr. Sun Yat 
Sen Memorial Hall  e le Natio-
nal Chiang Kai Shek Memorial 
Hall, che prendono il nome da 
due personaggi  fondamentali 
per  i  taiwanesi.  Il  primo,  il 
fondatore  del  Guomintang 
(Partito  Nazionalista  Cinese), 
rese  possibile  la  caduta 
dell’Impero Cinese ed è consi-
derato Padre della Patria  sia in 
Cina che a Taiwan. Il secondo, 
il successore come leader del 
Guomintang  dopo la morte del 
primo,  “ Generalissimo ”  della 
Cina prima e dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, è una figura 
molto controversa. Dopo aver 
perso la Guerra Civile contro 
Mao Zedong, insieme al suo 
governo si  trasferì  a Taiwan 
per fondare la Repubblica di 
Cina (nome ufficiale del Taiwan).  
Le Memorial Hall , molto diverse tra di loro, sono belle 
non solo per i documenti e le foto storiche, ma anche 
per l’architettura degli edifici.  
Una visita allo Zoo di Taipei è quasi obbligatoria, 
soprattutto se non avete mai visto un panda.  Altre 

attrazioni, almeno per i turisti stranieri, sono il Pa-
diglione di Formosa, l’Iceberg dei Pinguini e la Fore-
sta dei Koala.  
Usciti dallo Zoo, a pochi passi, potrete prendere la 
Maokong Gondola , che vi porterà sulle colline di 
Taipei nella zona del Maokong , famosa in tutto il 
mondo per il suo tè Oolong . Visitate i vari templi, i 
musei del tè, e poi sedetevi in uno dei bar con vista 
sulla città, sorseggiate un tè (forse il migliore di Tai-
wan) e guardate il sole dare il cambio alla luna. Se 
avete un altro po’ di tempo, osservate come la città si 
illumina con l’arrivo della notte, splendendo ancor 

più che di giorno.  
Andare in un paese a-
siatico e  non vedere  i 
templi caratteristici sa-
rebbe un vero peccato. 
A Taiwan se ne trovano 
tantissimi, quasi  come 
le chiese in Italia, ma 
alcuni meritano più di 
altri. Ve ne cito tre dei 
tanti visti in un mese.  
Lo  Xingtian  Temple , 
probabilmente il tempio 
più famoso di Taiwan, 
raggiunge  picchi  di 
ventimila  visitatori  al 
giorno.  La sua fama è 
dovuta al fatto che que-

sto tempio si propone come simbolo dell’armonia 
della società moderna basata sulla filosofia buddhi-
sta e di Confucio. Inoltre, molto popolare è la Fortu-
netelling Street  accanto al tempio, dove troverete 
tantissimi  chiaroveggenti  che  vi  racconteranno il 
vostro futuro o vi  aiuteranno a risolvere i vostri 
dubbi.  
Meritano una visita anche il Confucius Temple , de-

dicato alla filosofia di Confu-
cio, molto seguita in Taiwan e 
il Longshan Temple . Il secon-
do, il più popolare e amato tra 
gli abitanti locali, è stato co-
struito  durante  la  Dinastia 
Qing ed è famoso per essere il 
tempio buddhista più bello e 
tradizionale.  
Un’altra attrazione imperdibile 
di Taiwan sono le acque ter-
mali  vicino  Taipei  a  Beitou  
(raggiungibile  con  la  metro), 
troverete un ambiente naturale 
di una bellezza straordinaria. I 
posti da vedere sono tanti, ma 
per una visita rapida, efficiente 
e rilassante consiglio tre fer-
mate.  
Il primo è il Beitou Hot Spring 
Museum ,  bellissima  casa -
museo in stile giapponese che 

racconta la storia e l’evoluzione della zona di Xinbei-
tou  nel tempo. Una delle signore che se ne occupa 
parla un ottimo inglese e si offrirà per farvi fare una 
visita guidata gratuita. Ricordate che dovrete to-
gliervi le scarpe dentro il museo, quindi attenti ai 
calzini bucati quel giorno.  
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Il secondo posto è la Geothermal Valley , nota anche 
come la Death Valley  (la valle della morte). Questa 
costituisce il principale punto di raccolta delle acque 
termali di Beitou . La temperatura supera i 90°C e il 
pH dell’acqua varia tra 1.2 – 1.6, rendendo il posto di 
una bellezza ed un attrazione fatale. Come capirete il 
bagno nel “laghetto” è vietato dato che risulterebbe 
altamente dannoso per la vostra salute. Infatti, gli 
aborigeni della zona credevano che la Death Valley  
fosse il gigantesco calderone sacrificale di una strega 
che regnava sulla zona.  
Il terzo posto, stavolta per rilassarvi e godervi le ac-
que termali, è la Millenium Hot Spring . Questo è il 
complesso termale pubblico, sei piscine all’aperto 
con temperature graduate, entrata al costo di 1 euro  
e la possibilità di incontrare tanti vecchi e vecchiette 
del luogo che vi faranno ottima compagnia con i loro 
sorrise e le loro muovenze, a volte buffe, a volte gra-
ziose. Ma ricordatevi, qua dentro è vietato fare foto. 
Se invece vorrete qualcosa di più lussoso (e molto più 
costoso), nella zona ci 
sono tantissimi alber-
ghi anche a 5 stelle 
che  offrono  piscine 
private  e  servizi  ag-
giuntivi  come  mas-
saggi,  cena  a  bordo 
piscina e champagne. 
Se  avrete  fortuna, 
incontrerete Lucy Liu, 
Richard  Gere  o altri 
personaggi del genere, 
frequenti  visitatori 
della zona.  
Durante  l’estate,  a 
causa  del  caldo,  è 
consigliato andare alle acque termali di sera, ma 
state attenti, il Beitou Hot Spring Museum  e la Geo-
thermal Valley  chiudono alle 17.00. Quindi, il mio 
consiglio è di recarsi nella zona verso le 3, visitare il 
museo e la Valle della Morte  fino alle 5, per poi an-
dare a farsi il bagno rilassante. Spendendo meno di 2 
euro passerete un pomeriggio indimenticabile.  
Di sera, ma anche di giorno, uno dei posti da vedere 
in città è lo Ximending . A prima vista ricorda i più 
famosi Times Square  di New York o lo Shibuya  di 
Tokyo, ma la genuinità di Taipei lo rende ancora più 
particolare. In zona potrete trovare tutto quello di cui 
avete bisogno, negozi di vario genere, souvenir, ri-
storanti con cucina da tutto il mondo, bancarelle 
abusive, artisti di strada, cinema, teatri e karaoke 
bar. Senza una visita al Karaoke il vostro viaggio a 
Taiwan sarà incompleto. Consiglio la KTV, non solo 
per l’abbondanza e la qualità del cibo, ma per la vasta 
gamma di canzoni straniere. Il divertimento è ga-
rantito.  
Rimane da menzionare la Taipei Main Station . Non è 
solo la fermata dove si incrociano le due più grandi 
linee della metro, ma anche la stazione degli auto-
bus, quella dei treni normali e del treno ad alta ve-
locità. La stazione vanta in media più di 400 mila 
passeggeri al giorno.  Sarà il vostro punto di riferi-
mento, e malvolentieri (a causa dell’affollamento, del 
fatto che ci metterete almeno 10 minuti ad uscire o 
dai 20 ai 30 minuti per trovare l’uscita che serve a 
voi) sarete costretti a transitarvi quasi ogni giorno.  

Se chiedete a qualsiasi asiatico per cosa Taiwan è 
famosa, vi risponderà subito il cibo. In questa piccola 
isola sono concentrate le delizie provenienti non solo 
dalla Cina, ma anche dal Giappone, dalla Corea, 
dalla Thailandia, senza dimenticare le cucine occi-
dentali.  
Spesso i turisti mangiano nei centri commerciali, 
dove potrete soddisfare ogni vostra voglia. Ma se 
volete essere dei veri viaggiatori, e non dei turisti, il 
consiglio è quello di mangiare nei Night Market, dove 
troverete il reale genuino (a volte troppo) cibo taiwa-
nese. 
I Night Market sono dei mercati a cielo aperto che 
trovate ad ogni angolo della città, che offrono non 
solo cibo, ma anche tantissimi negozi, giochi e altri 
divertimenti. Tutto a prezzi bassissimi.  
Il più famoso è il Shilin Night Market . Dopo un giro 
per i negozi per comprare vestiti o souvenir a poco 
prezzo, fermatevi nella sezione del cibo. Le sue spe-
cialità di questo posto sono la zuppa piccante di ca-

lamari  (squisita),  la 
Rice  Saussage  
(salsiccia  di  riso  che 
viene aperta in due in 
cui si mette una sal-
siccia di carne in mez-
zo, buona), le palle di 
pesce, i culetti di pollo 
allo  spiedo  (ma  si, 
mangiamo  tutto),  la 
frittata  di  cozze 
(spettacolare)  e  lo 
Stinky Tofu (tofu  pu-
trido).  Quest’ultimo 
può  essere  provato 
come zuppa o alla gri-

glia, ma pochissimi avranno il coraggio di farlo. La 
puzza che emana si sente a decine di metri di di-
stanza, e molto spesso obbliga la gente non abituata 
a cambiare marciapiede. ma volete un consiglio? 
Mangiatelo, nonostante la puzza insopportabile il 
sapore è migliore del tofu  normale. Accompagnate il 
tutto con un'ottima spremuta di frutta fresca, ottimo 
il miscuglio arancia e frutto della passione.  
Una visita a Danshui  è obbligatoria, non solo per il 
night market , ma anche per vedere il tramonto dalla 
riva del fiume.  Questo è uno dei luoghi preferiti dalle 
giovani coppie a Taipei, e anche se un po’ lontano dal 
centro, non vi pentirete della vostra scelta. Le spe-
cialità della zona da provare assolutamente sono i 
calamari alla griglia passati in salsa piccante, la Pe-
arl Milk Tea  (un tè al latte con delle perle nere di una 
sostanza gelatinosa, la sensazione all’inizio strana 
diventa gradualmente piacevole) e soprattutto le Iron 
Eggs, le cosiddette uova di ferro, bollite varie volte in 
salsa di soia ed altri aromi per arrivare ad avere un 
sapore molto intenso. L’albume diventa di colore 
marrone scuro, quasi nero e la consistenza duro 
elastica metterà a dura prova i vostri denti. Il tuorlo 
verde radioattivo è la ciliegina sulla torta.  
Inoltre in tutti i night market  troverete cuoricini di 
pollo allo spiedo, zampe di gallina, nasi di maiale, 
intestino di pollo in salsa piccante o così via. Se avete 
lo stomaco forte, provate tutto.  
Due “delizie” ancora da menzionare si trovano al 
Huaxi Street Night Market , vicino al Longshan Tem-
ple . Chiamato anche Snake Night Market è famoso 
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per le sue specialità a base di serpenti e di tartaru-
ghe.  Il sapore è simile al, mmmh, non ve lo dico, 
andate a provare.  
Molto tradizionali sono anche gli hot pot , dove con 
meno di 10 euro potrete mangiare quanto volete, 
verdure, spaghetti, riso, carne, pesce e frutti di mare 
a volontà. Ovviamente le bevande sono comprese nel 
prezzo, e il divertimento nel cucinare il proprio cibo è 
assicurato.  
La vita notturna è incredibile, con pub, night club e 
discobar aperti fino alle 4 del mattino o oltre, sempre 
pieni di persone stupende  che vi faranno ancora di 
più innamorare del posto.  
Prima di lasciare Taipei, un ultimo ceno ai conve-
nience stores . Non importa se si chiamano 7Eleven o 
Family Mart, l’importante è che sono ovunque, aperti 
24 ore su 24, e vendono di tutto. Anche i più anti-
consumisti impareranno ad apprezzarli, anche se 
non lo ammetteranno mai.  
Ma, come abbiamo detto, Taiwan non è solo Taipei. 
Non menzionerò le altre città, 
ma non posso non scrivere 
due cose su Kenting , il Sun 
Moon Lake  e Taroko . 
Nel punto più a sud del Tai-
wan, a un paio d’ore di au-
tobus da Kaohsiung (la se-
conda città più grande del 
Taiwan)  troverete  il  parco 
nazionale di Kenting , famo-
sissimo per le  sue  spiagge 
bellissime.  Questo è il luogo 
preferito per i tanti amanti 
del surf e del windsurf (in 
particolare Jialeshui Beach ), 
dato che è il punto d’incontro 
tra lo Stretto di Taiwan e l’Oceano Pacifico, condi-
zioni che rendono favorevoli le onde e il vento.  
Inoltre, a pochissimi chilometri dalla spiaggia, si 
trova una bellissima foresta pluviale, con colline 
verdi che arrivano fino a 700 metri di altezza, per-
mettendovi  di  ammirare  tutta  la  costa  del  sud 
dell’isola ad occhio nudo.  
Un’altra attrazione del posto, dove si riuniscono tutti 
i turisti al tramonto, è il bellissimo faro bianco sulla 
costa. Imperdibili anche i show bar (locali con show 
di danzatori/trici più comici che erotici) e la specia-
lità culinaria locale: zuppa agrodolce con intestino di 
maiale, una vera delizia.  
Il Sun Moon Lake  è il lago più grande di Taiwan (8 
km 2) ed una delle maggiori attrazioni turistiche del 
paese. Mentre nuotare non è generalmente permes-
so, le gite in barca sono bellissime, e quasi tutte 
comprendono una guida in Inglese per i turisti. Bel-
lissimo il  tempio buddhista Syuanguang  (dovrete 
faticare per arrivare in cima alla scalinata), il Wenwu 
Temple (uno dei più grandi e impressionanti di Tai-
wan, dal cui tetto la vista sul lago è stupenda) e la 
Barca di Chiang Kai Shek . 
Se avete tempo, inoltratevi nell'entroterra per vedere 
alcune delle ultime piantagioni taiwanesi. Non solo 
potrete vedere la realtà dell’agricoltura locale, ma 
anche apprezzare i piccoli motel in stile giapponese, 
passeggiare di notte nei sentieri forestali ed apprez-
zare il ballo delle lucciole  sotto lo splendore della 
luna.  

Concludo il mio viaggio con Taroko , il secondo posto 
più bello che io abbia mai visto, dietro solo alla im-
mensa Grande Muraglia Cinese . 
Prendendo il treno il mattino presto da Taipei Main 
Station , verso le 10.30 arriverete nella città di Hua-
lien . Taroko National Park si trova a pochi chilometri 
di distanza.  
Se siete un gruppo di persone, il modo migliore è 
trovare un tassista che parli inglese e che vi accom-
pagni per tutto il giorno (non è una missione impos-
sibile). Il costo è di 40 euro per taxi (ma solo dopo 
aver contrattato). Altrimenti, se viaggiate da soli, vi 
consiglio di noleggiare uno scooter, vi costerà non 
più di 15 euro al giorno. C’è anche l’autobus pubblico 
o la navetta, ma non sono né comodi né economica-
mente convenienti. Inoltre ci metterete il doppio del 
tempo per visitare il posto.  
A parte le beghe organizzative, una volta arrivati a 
Taroko comprenderete l’origine del nome (significa 
magnifico  e  bello).  Questa  gola,  non  lontana 

dall’Oceano  Pacifico,  è  uno 
dei posti più spettacolari al 
mondo, con più di 20 chilo-
metri di pareti verticali, alte 
anche oltre 1000 metri, com-
poste di marmo bianco az-
zurro coperte di vegetazione 
tropicale.  Le  acque  blu  di 
fiumi e  ruscelli  completano 
questo paesaggio maestoso.  
Cominciate a fare una lunga 
passeggiata nel sentiero che 
si presenta a voi appena en-
trate nel parco. Comincerete 
a  rendervi  conto  che  siete 
vicini al paradiso.  

I posti da vedere e fotografare sono numerosissimi, 
dal  Tunnel delle Nove Curve , l ’Altare dell’Eterna Pri-
mavera , la Grotta delle Rondini , il Ponte della Madre 
Gentile , il Ponte pendente di Lioufang , il Buluowan , 
la Pagoda di Tienhsiang , il Tempio di Hsiang -te con il 
bellissimo Ksitigarbha  d’oro e tanto altro ancora.  
Le pareti e le gallerie sono spettacolari, ma state 
attenti alle pietre cadenti. In alcuni posti vi daranno i 
caschi da minatori, metteteli e non uscite fuori dai 
percorsi ufficiali, ogni anno ci sono frane.  
Se vi rimane un po’ di tempo prima di tornare a Tai-
pei con il treno della sera, vicino a Hualien potrete 
andare a vedere l’Oceano Pacifico, per completare un 
giornata che non dimenticherete mai.  
Il viaggio a Taiwan non è completo senza una visita 
alle isole vicine, ritenute dei veri paradisi naturali,  e 
dato che io non le ho ancora viste, dovrò ritornarci 
per forza.  
Un  ultimo  accenno  ai  taiwanesi,  senza  di  loro 
quest’isola rimarrebbe comunque molto bella, ma 
mai così magica.  
Senza fare generalizzazioni, la loro semplicità, la loro 
ospitalità, la gentilezza e il loro sorriso vanno oltre la 
cortesia d’apparenza, ma sono il loro modo di vivere. 
Ecco perché il motto del paese nel mondo è “ Taiwan 
Touch Your Heart” . Non esitate, una visita a Taiwan 
la ricorderete per il resto della vostra vita.  
 

Valmir  Albanese  
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C omincio subito nel dirvi che questa non è 
una barzelletta, anche se dal titolo po-
trebbe sembrare tale.  

Quest’estate, prima e dopo il mio viaggio a Tai-
wan, ho colto l’occasione 
di fermarmi a Shanghai e 
Pechino. Non è mia inten-
zione  parlarvi  di  questi 
posti,  non  vi  parlerò 
dell’imperiosità della Città 
Proibita, di Piazza Tien an 
Men, della maestosità del-
la Grande Muraglia (amo 
l’Italia, ma la Grande Mu-
raglia è 10 volte più bella 
del Colosseo), del surreale 
Palazzo  dei  Cielli,  del 
dell’affascinante Città An-
tica di Shanghai e dei bel-
lissimi Giardini Imperiali.  
Non ho nemmeno inten-
zione di parlarvi del cibo 
fantastico,  delle  persone 
squisite e delle esperienze indimenticabili che ho 
vissuto.  
Vi racconterò solo quello che è successo una 
calda notte d’estate in un bellissimo ostello di 
Pechino.  
Seduto in uno delle tre sale di svago, mentre 
guardavo un DVD pirata 
comprato da una ragazza 
tedesca a  pochi  yuan e 
mangiavo  delle  giuggiole 
comprate  per  strada,  a-
scolto,  anzi,  percepisco, 
che  nel  tavolo  accanto 
stanno parlando di politi-
ca. 
Non resisto alla tentazione 
e  mi  unisco.  Mi  ritrovo 
seduto con James, ragaz-
zo fiero del suo essere a-
mericano, Chen, studen-
tessa del sud della Cina 
venuta  a  Pechino  per 
qualche giorno di turismo 
ed Elisa (almeno così si faceva chiamare), una 
ragazza simpatica che lavorava all’ostello.  
Offro un po’ di giuggiole anche agli altri, e co-
mincio ad ascoltare di cosa stanno parlando. 
Chen stava criticando il governo cinese, perché 
aveva proposto pochi giorni prima di cancellare il 
cantonese come lingua perché rendeva difficile la 

comunicazione tra persone del sud e del nord. 
“Bisogna cancellare le differenze e rendere tutti 
uguali”,  questo lo scopo dichiarato del governo.  
Lei, giustamente, chiedeva con forza di conser-

vare la sua lingua, spie-
gando  che  il  Cantonese 
non è una lingua morta 
come il latino, e dovrebbe 
essere protetta è incenti-
vata come una delle più 
grandi ricchezze della cul-
tura cinese.  
Inutile dirvi che Elisa in-
vece era d’accordo con il 
governo, perché il canto-
nese è troppo difficile per-
sino per i cinesi, ed anche i 
giovani del sud fanno fati-
ca a parlarlo a volte.  
Chen continua a lamen-
tarsi. Ci riferisce che pri-
ma  di  venire  a  Pechino 
aveva partecipato ad una 

manifestazione con altri studenti della sua uni-
versità, ma i media li avevano boicottati. Anzi, 
peggio: sui giornali erano usciti in prima pagina, 
ma con il titolo “Studenti universitari festeggiano 
in piazza la proposta del governo”. La ribalta della 
verità.  

A  quel  punto  James  si 
mette a ridere, spiegando 
che è fortunato ad essere 
americano e che negli Sta-
tes  una cosa del genere 
non potrebbe mai accade-
re. Si mette a parlare del 
sistema  americano,  così 
libero e democratico, dove i 
cittadini sanno e decidono 
tutto.  
E allora gli chiedo: “E le 
bombe  di  distruzione  di 
massa, come mai non le 
hanno ancora trovate? A-
vete invaso l’Iraq per quel-
lo.”  

Dopo qualche momento, riesco a fargli ammette-
re che hanno invaso l’Iraq per il petrolio e per gli 
affari di Bush e suoi amici, ma nonostante ciò, lui 
porta in ballo la Seconda Guerra Mondiale e af-
ferma che “l’America, dopo il 1945, ha dovuto 
assumere l’obbligo morale di essere il poliziotto 
del pianeta, quello che mantiene l’ordine”.  

Fdm Viaggi : Discorsi filosofici di una torrida serata pechinese  
 

Due cinesi, un americano e un albanese  

“Lo lascio parlare di 
Cuba e Vietnam, di 
come gli americani 
si sono sacrificati 
per proteggere il 

mondo dal  
comunismo.”  

“Mentre guardavo un 
DVD pirata comprato da 

una ragazza tedesca a 
pochi yuan e mangiavo 
delle giuggiole comprate 
per strada, ascolto, anzi, 
percepisco, che nel tavolo 
accanto stanno parlando 

di politica.”  
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Shockato da questa dichiarazione, lo lascio par-
lare di Cuba e Vietnam, di come gli americani si 
sono sacrificati per proteggere il mondo dal co-
munismo , e allora mi sorge spontanea una do-
manda: “Perché non avete invaso la Cina?  Che è 
il paese più grande al mondo ed è comunista, una 
minaccia molto più grande per l’espansione del 
comunismo.”  
Gelo assoluto, nessuno che parla, James non sa 
cosa  rispondere,  le  ra-
gazze sono incredule alle 
mie  parole.  E allora  io 
continuo  a  parlare  del 
sistema marcio america-
no, di come i lobbisti de-
cidono più delle persone, 
di come persone muoiono 
per malattie curabili ma 
non si possono permet-
tere  le  cure,  di  come 
l’esportazione  della  de-
mocrazia  è  diventato  il 
loro miglior business, di 
come hanno fatto crolla-
re, quasi interamente per 
colpa loro, il  mondo in 
una crisi economica sen-
za  precedenti,  dove  a 
perderci  sono  solo  le 
classi medie e povere, mentre i ricchi continuano 
a diventare più ricchi,  perché quei soldi persi da 
qualche parte finiscono. James si ammutolisce, e 
le ragazze cinesi si gasano, stavano assistendo 
alla disfatta del loro acerrimo nemico. E allora, 
per rendere il discorso più interessante, o forse 
perché non mi va mai bene niente, decido di 
“prendermi  cura”  anche 
delle ragazze. Comincio a 
parlare della  protesta  di 
Piazza Tien An Men, e loro 
non sanno di cosa si trat-
ta , parlo della censura dei 
media e di internet, e qui 
vedo una loro apertura, e 
parlo del Tibet, argomento 
delicato  che  solo  pochi 
tirano fuori.  Mi  avevano 
avvertito anche prima, su 
certe cose meglio sorvola-
re. Le ragazze cinesi sul 
Tibet non ci stanno, dico-
no che hanno portato aiuti 
e tecnologie a persone po-
vere, che vivevano come nell’età della pietra e che 
senza di loro sarebbero morti di fame. Hanno 
portato la scuola, gli ospedali, tutto quello che 
serve per essere civili.  
Io parlo dell’esilio del Dalai Lama, dell’invasione 
armata, dei decentramenti e della colonizzazione 

del Tibet da parte dei cinesi, ma loro queste cose 
non le sanno.  
Non hanno difficoltà ad ammettere che ci sono 
fatti che non conoscono, che qualcuno nasconde 
loro e li tiene all'oscuro, ma non accettano di 
essere  attaccati.  Perché  nonostante  i  dubbi, 
hanno anche le loro certezze, create giorno dopo 
giorno, guardando la TV, leggendo i giornali e i 
libri di storia.  

La serata scorre, nessuno 
ha più voglia di parlare, 
sono stati toccati troppi 
tasti  dolenti.  Ritorno in 
camera, e sono triste pure 
io,  anche  se  non  sono 
cinese, anche se non sono 
americano, ma sono pur 
sempre un essere umano.  
Ritorno in Italia, e dopo 
due  mesi  o  poco  più, 
questa storia mi torna in 
mente. Guardo inorridito 
quello che succede nella 
politica  e  nella  società.  
Pompei va in pezzi e Na-
poli è di nuovo, o forse lo 
è sempre stata, sommer-
sa  dalla  spazzatura. 
L’innominabile  bacia  la 

mano a Gheddafi, si fa accompagnare da mino-
renni, bestemmia e offende gli omosessuali. Mi-
gliaia di ricercatori e studenti in piazza contro 
una legge vergogna che cancella l’istruzione e la 
ricerca pubblica, e le vittime diventano colpevoli, 
i facinorosi sono loro. La mafia è diventata la più 
grande impresa del paese, ma chi lo dice è un 

bugiardo, un ingrato, un 
viziato. Ci sono immigrati 
derubati  dal governo con 
una  sanatoria  truffa  che 
protestano sopra una gru, 
perché  non  hanno  più 
niente da perdere, e ci sono 
questori  che ordinano di 
caricare donne e anziani, 
ma  bisogna  difendere 
l’ordine costituito. La gente 
non arriva più alla fine del 
mese, ma su giornali e TV 
si parla del Berlusca, della 
Canalis  che  forse  sposa 
Clooney e di Giuliano del 
Grande Fratello.  

E mi chiedo: “Con quale faccia, con quale corag-
gio ho incolpato James, Chen ed Elisa?” Sono di 
nuovo triste, anche se non sono italiano, ma sono 
pur sempre un essere umano.  

 
Valmir Albanese  

“Le ragazze cinesi sul 
Tibet non ci stanno,  
dicono che hanno  

portato aiuti e tecnolo-
gie a persone povere, 

che vivevano come 
nell’età della pietra e 

che senza di loro sareb-
bero morti di fame.”  

“La mafia è diventa-
ta la più grande  

impresa del paese, 
ma chi lo dice è un 

bugiardo, un  
ingrato, un viziato.”  
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FdM Attualità: Le proteste degli studenti contro il ddL Gelmini assumono un aspetto insolito.  
 

Vivi, morti o X?  

C ontrollai più e più volte in quella mattina di 
fine novembre di non aver dimenticato nulla. 
Ma dentro il  mio east -pack tutto sembrava 

essere al proprio posto.  
C’ erano gli striscioni ancora umidi e odorosi di ver-
nice preparati la sera prima, c’ era il megafono, c’ era 
la bottiglietta d’acqua, c’ era la mia cool pix e c’ erano 
anche tre/quattro fogli appena stampati in formato A4 
malamente spillati per la mia eccessiva irruenza. In 
realtà non sapevo nemmeno il perché avevo sentito il 
bisogno di stampare quello stupido decreto legge, IO 
sapevo per cosa, ed anche per chi, stavo uscendo da 
casa. IO SAPEVO PER COSA STAVO LOTTANDO!  
E mai e poi mai avrei potuto dimenticarmelo, nem-
meno nel  momento più o-
scuro e umiliante, nemmeno 
allora avrei attutito la rabbia 
che dentro di me scalciava 
provando a rompere le cate-
ne. 
La ferita era ancora troppo 
aperta  per  poter  supporre 
che il dolore si affievolisse 
con il solito palliativo di tur-
no. Io le scuse di QUELLI LI’ 
NON ME LE SAREI PIU’ BE-
VUTE!  
Mi guardai allo specchio pri-
ma di uscire da casa, per 
controllare che anche ciò che 
dentro il mio zaino non po-
tevo  infilare,  fosse  al  suo 
posto. Il coraggio, la rabbia, 
la tensione, la nausea, le occhiaie postume dalla notte 
insonne, la speranza. Erano tutti lì con me, tutti den-
tro il mio vaso di Pandora, pronti ad essere rovesciati 
contro il mondo, pronti a scatenare il cataclisma, o 
chissà, forse questa volta pronti a riportare le cose 
verso la giusta direzione. Mi guardai dentro gli occhi e 
ad alta voce mi chiesi: “Sei pronta?”.  Poi, d’istinto, mi 
tirai un pizzico sulla guancia: che domande erano? 
Certo che ero pronta! Anche se non sapevo a cosa 
stavo andando incontro, io sapevo di essere pronta. 
Non avrebbe potuto essere altrimenti.  
Così, con lo zaino in spalla ed il cuore in fibrillazione, 
mi diressi, con il gelo pronto a ghiacciare le mia 
guance, ma non la mia voce, alla volta di piazza Verdi. 
Erano le 11 del mattino, ma sembrava essere molto 
prima, sembrava che il tempo non fosse più tempo e 
che tutto si fosse cristallizzato. Io ero cristallizzata 
dall’ emozione. Attorno a me, centinaia e centinaia di 
volti, amici e non, pronti, chi con in mano gli striscio-
ni, chi con in mano la paglia, chi a mani vuote ma 
pronto a sputare fuori tutto quello che covava dentro, 
pronti, eravamo pronti a lottare per il nostro diritto 
allo studio . Rumorosi, ma pacifici e fiduciosi, quella 
mattina sfilammo per le vie della città, per quelle della 
A14 ed anche per quelle dei ricordi e del ‘68, con 
l’intento di dire: NOI NON CI STIAMO!  
Eravamo migliaia, centinai, decine o forse ero da sola, 

non lo so, ma sentivo urla di sottofondo, cori, insulti, 
risa, odio, sputi, riuscivo a percepire anche il rumore 
dei denti stretti di chi accanto a me non riusciva a 
scaricare la tensione in altro modo.  
Ero viva.  
Viva, anche se il respiro mi mancava e il cuore stava 
per scoppiare, viva mentre in apnea le mie gambe 
andavano, una dietro l’altra, alla volta della stazione 
centrale. Ed eccoli lì, i “nemici”, armati fino alla cima 
dei capelli, pronti a riportarci sulla retta via. Eppure 
non credevo di essere in torto, non mi ero mai sentita 
più giusta che in quel momento. Qualcuno venne 
ferito fuori, qualche altro dentro, ma non sarebbero 
bastati un paio di colpi a farci soccombere o almeno 

così sembrava. Avevamo an-
cora la forza di “andare”. Così, 
poco dopo, mi ritrovai ai piedi 
delle Due Torri e, stanca e 
stremata,  alzai  gli  occhi  al 
cielo: era grigio e informe, ma 
le mie pupille non si lasciaro-
no contagiare  dalla sua in-
consistenza,  non  presero  il 
suo colore, erano ancora ros-
se e vive.  
Da lì in poi avrei trascorso 
tutto il pomeriggio parlando 
dell’ accaduto, avrei prepara-
to insieme ai miei compagni il 
piano di battaglia, avrei con-
tinuato a lottare. Ma poi ec-
colo lì, il colpo fatale che nes-
suno di noi sembrava pronto 

a parare. Il ddl era stato approvato con 307 voti favo-
revoli e 252 contrari, 7 gli astenuti.  
PER COSA AVEVO LOTTATO, MI CHIESI ALLORA?  
Mestamente, mentre tornavo a casa, con lo zaino 
vuoto ed al tempo stesso ancora più pieno di quando 
ero partita, iniziò a nevicare. E iniziai a sentirmi così 
“nevosa”. Così priva di colore, di suono, di vigore. A-
vevo come l’impressione di avere urlato a squarciagola 
rinchiusa in una camera insonorizzata.  
Nessuno ci aveva sentiti.  
Nessuno ci aveva visti.  
Nessuno ci aveva preso in considerazione.  
Ferita e affannata mi fermai davanti al cinema sotto 
casa.  
E pensai se non aveva forse avuto ragione, quel grande 
regista, a buttarsi giù dal balcone. Che tanto a che 
serve la vita quando hai smesso di credere in qualco-
sa? Avrei forse potuto buttarmi anch’io sotto una 
macchina, che tanto in centro qualcuna ancora ce 
n’era. Sarebbe bastato solo fare un altro piccolo passo, 
uno solo, per decidere da che parte del valico stare. 
Dentro o fuori, sognante o dormiente, viva o morta.  
Così allungai la mia gamba, sempre quella sinistra, 
pronta ad oltrepassare il marciapiede ed eccomi. Fi-
nalmente  c’ero.  Avevo  sbagliatamente  scelto.  Ma 
l’avevo fatto.  
Che botta che avevo preso.  

“E pensai se non aveva 
forse avuto ragione, 

quel grande regista, a 
buttarsi giù dal balco-

ne. Che tanto a che  
serve la vita quando hai 

smesso di credere in 
qualcosa?”  
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Ma, se ero morta, allora come mai faceva così tanto 
male? Dove avevo sbagliato?  
Ero ancora viva, ero semplicemente caduta dal letto. 
Era tutto un sogno.  
Niente manifestanti, niente urla, niente botte, niente 
marciapiede, niente neve. Ero tornata nel mondo rea-
le, che certamente non avrebbe potuto che essere 
migliore di quello del mio incubo. Poteva mai esistere 
qualcosa di peggiore rispetto a quello strano e buffo 
posto che tutti chiamano Italia? Certo che no rispose il 
mio razionale pensare.  
Così aprii il pc. Ma aprendo il pc qualcosa mi risaltò 
agli occhi.  
Uno strano titolo sbandierava: 30 novembre, cortei in 
tutta Italia!!!  
“I cortei principali ieri a Torino, Bologna, Trieste, Mi-
lano, Genova, Siena, Ancona, Napoli, Palermo, Bari, 
Cosenza, l'Aquila.  Ritardi e disagi anche sulla rete 
ferroviaria. In totale sono 16 le stazioni occupate oggi 
dagli studenti universitari nel corso delle manifesta-
zioni.”  
�� Possibile che io stia an-
cora sognando? �! dissi tra 
me e me.  
�� Possibile che debba far-
mi un altro caffè? �! 
“A Milano  sono state oc-
cupate per alcuni minuti 
le stazioni Cadrona e Ga-
ribaldi. Tafferugli a Bre-
scia  in piazza della Loggia 
e  durante  l’occupazione 
dell'  aula  magna  della 
facoltà  di  Economia  e 
Commercio  dell'universi-
tà.”  
Bologna . Martedì occupa-
te 8 scuole. Il  corteo di 
5000  manifestanti  ha 
parzialmente  bloccato 
l'autostrada A14 per un'ora. Tafferugli tra studenti, 
polizia e carabinieri davanti alla stazione.  
Genova . Un ferito nei tafferugli tra studenti e polizia; 
davanti alla Prefettura del capoluogo ligure alcuni 
manifestanti hanno tirato degli oggetti. La polizia ha 
effettuato una carica di alleggerimento.  
Napoli . 3.000 studenti medi insieme agli universitari 
in corteo martedì da Piazza del Gesù.  
Bari . Corteo spontaneo di studenti medi e universitari 
per le vie del centro cittadino delle scuole in mobilita-
zione. "Gelmini cala il sipario": è quanto scritto sullo 
striscione srotolato da un balcone del teatro Petruz-
zelli di Bari  
Cosenza . Centinaia di studenti dell' Università della 
Calabria hanno occupato per un' ora l'autostrada A3 
Salerno -Reggio Calabria all' altezza di Cosenza Nord. 
Lunghe code e traffico in tilt.  
Torino . I blocchi nei punti nevralgici della città, messi 
in atto per mantenere alta la tensione sul ddl Gelmini 
hanno paralizzato il traffico martedì pomeriggio. In 
mattinata breve blitz simbolico al Miur di via Pietro 
Micca.  
Venezia . 400 studenti hanno occupato la sede binaria 
della stazione di Mestre, causando gravi ritardi al 
traffico ferroviario.  
Pisa. La stazione di Pisa Centrale è stata occupata da 

alcune migliaia di studenti che hanno bloccato una 
decina di binari. Il corteo aveva prima sfilato per le vie 
della città causando forti rallentamenti al traffico.  
Lecce. La manifestazione studentesca si è conclusa 
nel pomeriggio del 30 novembre all' Anfiteatro Roma-
no, simbolicamente occupato.  
Parigi, striscione contro la Riforma sull'Arco di Trionfo  
Anche a Parigi arriva la protesta contro il ddl Gelmini, 
grazie a un gruppo di erasmus italiani.  
E questi erano solo alcuni dei tanti reportage che mi 
riportarono alla vera realtà.  
Ah, quasi dimenticavo! A Roma  c’è stato il tentativo di 
occupare Montecitorio durante la discussione in Ca-
mera del ddl, ma la carica della polizia ha fermato i 
manifestanti che si sono poi diretti verso altre strade 
in cortei spontanei.  
Così guardai al di là della finestra e la neve iniziò 
nuovamente a venire giù. Ma io, noi, non eravamo 
neve, non lo eravamo mai stati. Noi non eravamo si-
lenti. Nulla era stato sprecato. Ci sono alcune albe che 
non possono passare nel silenzio.  

Non  se  chi  scende  in 
strada ha un cuore che 
batte all’ urlo di riscossa.  
Non  saranno  le  indeci-
sioni, le paure, le insicu-
rezze a farci arrivare fino 
a  causare  il  blocco 
dell’A14. Non saranno il 
timore o il silenzio a darci 
la forza di andare avanti 
sotto  la  pioggia  scro-
sciante.  Non  sarà 
l’omertà a darci la spinta 
per urlare in faccia a chi 
di dovere che IL PAESE 
E’ DI CHI LO ABITA E 
NON DI CHI LO GOVER-
NA.  
Non sarà certo soddisfa-

cente se alla fine di quel 30 novembre chi ti governa 
decide per l’abbattimento di tutto ciò per cui tu hai 
lottato. E non si potrà di certo fare a meno di chiedersi 
che senso abbia avuto tutto. Le urla, le corse, il cuore 
in affanno, le botte, le lacrime e gli occhi rossi. So-
prattutto, non si possono ignorare le cineprese spente, 
i telegiornali silenti, i più indifferenti.  
Qual è il senso di una lotta armata quando a scendere 
in campo siamo solo un decimo degli avversari???  
E la risposta è: NE E’ VALSA LA PENA.  
È valsa la pena lottare.  
È valsa la pena sudare.  
È valsa la pena affannare.  
È valsa la pena gridare.  
È valsa la pena lottare per i presenti e anche per gli 
assenti.  
È valsa la pena essere vivi.  
È valsa la pena anche essere morti.  
NON VALE MAI LA PENA ESSERE X!  
Soprattutto perché il NON essere X ci ha portato ad 
ottenere una prima piccola soddisfazione: la discus-
sione al Senato è stata rinviata a dopo il 14 dicembre, 
solo dopo il voto di fiducia all’attuale governo. A buon 
intenditor…  
 

Emiliana  
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FdM Università: Cos’era la goliardia?  
 

Memorie di un goliardo  

R itrovarmi per caso a parlare col mio vici-
no di casa e scoprire che è stato un go-
liardo, mi ha aperto un mondo, un mon-

do passato ma ancora vivo nei suoi racconti.  
Riportare le sue parole sottoforma di 
un’intervista toglierebbe molto alla genuinità del 
ricordo che riaffora, luccicante e sfumato, perciò, 
mettendo un po’ d’ordine tra gli appunti sparsi, 
vi narro le “memorie di un goliardo”.  
“Sono Vittorio, Vittorio il Bizantino e non posso 
dirvi il mio cognome: qualcuno potrebbe pren-
dersela con me per ciò che racconterò. Sappiate 
solo che compio 76 anni il primo dicembre e che 
un tempo, ormai cinquant’anni  fa, ero un goliar-
do proprio qui a Bologna.  
Cos’è la Goliardia vi chiederete. Beh, il congresso 
nazionale del 1948 a Venezia ha affermato che 
“Goliardia è cultura, 
intelligenza e rispetto 
delle regole delle anti-
che università medie-
vali italiane” ed io, 
ormai canuto, ag-
giungerei anche che 
Goliardia è soprattut-
to giovinezza.  
La Goliardia ha anti-
che origini, come di-
mostra il fatto che il 
s u o  i n n o , 
“Gaudeamus igitur”, 
fu cantato per la pri-
ma volta nel 1300, 
nella chiesa di San 
Martino, in Via Ober-
dan.  
Quella che adesso è chiamata Goliardia non ha 
nulla a che vedere con ciò che eravamo noi e con 
ciò che io, personalmente, intendevo per Goliar-
dia. Essa era l’arte dello studente universitario 
che sempre in bolletta si ingegnava a trovare 
qualcosa da fare e cercava qualsiasi modo per 
racimolare qualche soldo.  
C’è chi, invece, ricorda la Goliardia solo per i 
suoi lati negativi, ad esempio, per la caccia alle 
matricole.  
Bene, i cacciatori di matricole erano studenti go-
liardi che avevano più di un bollo, cioè che erano 
iscritti all’ università di Bologna da più di un an-
no. Certi miei amici, Beretta ad esempio, quasi 
quasi li collezionavano: Beretta era a quota  
trentasei! Allora la maggior parte degli studenti 
si laureava in tempi lunghi, ma ogni esame, ogni 
difficoltà superata, era davvero una ricompensa.  
La caccia alle matricole serviva proprio a questo: 

a rimpicciolire, schiacciare, distruggere il liceale 
che, superbo e fiero, si era iscritto all’università, 
perché potesse poi scoprire il vero valore 
dell’essere uno studente universitario.  
Beccata per strada in gruppo, portavamo la ma-
tricola nel nostro ritrovo per farle il “Processo”.  
In cosa consisteva? Domande alle quali non a-
vrebbe mai saputo rispondere, anche perché le 
risposte erano le più improbabili ovvero: 
“sapresti dire perché Via Indipendenza ha questo 
nome?”  
Beh, se vieni da Corticella e giungi alla salita 
della ferrovia “indi” la strada va in “pendenza”!  
O ancora, nessun ragazzo poteva conoscere Pelli-
co, l’ uomo porta sfiga che girava per Bologna 
sempre in compagnia della madre. Dopo averlo 
incontrato, un giorno, non ho neanche risposto 

all’appello in seduta 
d’esame da quanto 
ero impressionato! E 
così via…  
Non c’era nulla di vi-
olento o sadico nel 
modo di fare della 
maggior parte di noi, 
ma alla storia è pas-
sata la brutta vicenda 
delle 50 candele. E 
andò davvero come si 
racconta.  
Alcuni goliardi imbe-
cilli fecero spegnere 
ad una matricola 
(figlia di persona in 
vista) ben cinquanta 

candele col sedere, sì, avete capito bene!Questa 
storia non poté che finir in tribunale e finì pro-
prio male.  
Mi viene da sottolineare che la goliardia è qual-
cosa di molto personale e per me la caccia alle 
matricole aveva lo scopo di insegnare l’ umiltà 
alle nuove leve, ma anche di farle sentire protet-
te.  
Dopo il processo, infatti, abbracciavo ogni singo-
la matricola, perché capisse che da quel momen-
to sarebbe stata parte di un gruppo e non più 
indifesa.  
E non era solo un’idea quella della protezione! 
Ad ogni matricola veniva consegnato un Papiro 
con il quale era garantita la sua incolumità, pre-
vio, però, pagamento in sigarette Nazionali e-
sportazione filtro . 
Era questo uno dei nostri modi per fare un po’ di 
soldi. Rivendevamo le sigarette ad un tabaccaio 
compiacente e con quei soldi realizzavamo le no-
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 stre attività, le uscite e le feste.  
Sicuramente l’attività più importante era la Fe-
sta delle Matricole. Ad Aprile c’erano tre giorni 
interi di festeggiamenti, gare, balli: puro diverti-
mento!  
L’organizzazione dell’evento partiva dall’alto. Il 
denaro veniva dall’Opera Universitaria ed era 
amministrato dall’Ordine del Fitone, presieduto 
dal Gran Maestro del Fitone (ai miei tempi, il 
dottor Marsala).  
A Bologna il capo dei Goliardi 
era chiamato Gran Maestro, 
a Roma, invece, era il Pontefi-
ce. Ogni città aveva nomi e 
gruppi diversi.  
Da noi, il Fitone non era altro 
che un paracarro. Dovrebbe 
essere ancora lì, in Via Zam-
boni, all’angolo di Via Belme-
loro. Fu il Gran Maestro To-
nino Pistani (insieme al po-
tente bidello del Rettore).a 
sistemare il Fitone proprio in 
quel punto, a simboleggiar il 
prestigio dell’università di 
Bologna,  
Il Gran Maestro portava sul capo il cappello go-
liardico (tipico cappello dei menestrelli medievali) 
con una penna nera. Al 
di sotto del Gran Maestro 
c’ erano i Baroni (ed io fui 
per alcuni tempi Barone 
delle milizie), che invece 
sul cappello portavano la 
piuma bianca; mentre 
sullo scalino in basso c’ 
erano i Commendatori 
dalla piuma rossa e tutti 
gli altri erano Cavalieri 
dalla penna di struzzo 
verde.  
Quasi tutti i cappelli di 
coloro che frequentavano 
facoltà scientifiche erano 
verdi, mentre gli iscritti a 
ingegneria, matematica, 
fisica o chimica indu-
striale avevano il cappello 
nero.  
Giallo era il colore degli 
iscritti a economia e com-
mercio, rosso quello degli 
studenti di medicina e 
veterinaria; per legge il 
cappello era blu, per let-
tere bianco.  
Da matricola il cappello 
doveva essere nudo, spoglio, mentre al secondo 
anno si poteva attaccare qualsiasi cosa che, pe-
rò, poggiato il cappello sul tavolo, non ne toccas-
se la superficie. Dal terzo anno, non c’erano più 

limitazioni.  
Ed io fui goliardo e Barone, perché fui per un 
periodo il Capo della Balla dell’Oca e tutti i capi 
delle balle erano allo stesso tempo baroni.  
La Balla dell’Oca altro non era che un gruppo di 
ragazzi. Per un po’ a Bologna ci fu soltanto la 
Balla Bolognese a riunire gli studenti di Bologna, 
ma a causa mia (volevano punirmi ingiustamen-
te) fu creata anche la Balla dell’Oca. Fu una sor-

ta di scisma cui parteciparo-
no altri due miei cari amici.  
Il mio primo capo, il Console 
della Balla dell’Oca, fu Villani 
e fu lui a decidere ch’io diven-
tassi il suo successore, quan-
do ero ancora il Tribuno Mas-
simo, la terza (inutile) carica 
all’ interno della Balla dell’ 
Oca, dopo Console e Procon-
sole.  
Oltre alla Balla Bolognese e 
alla Balla dell’Oca, nella go-
liardia di Bologna c’erano il 
Feudo Romagnolo, la Cricca 
Marchigiana (il cui capo era il 

Vergaro), le Tre Palle Meridionali (dirette dal Ca-
liffo), la Parrocchia Veneta e altre balle di cui 
non ricordo più il nome.  

Non solo c’era qualche 
scaramuccia tra “balle”, 
ma anche all’interno di 
ogni singolo gruppo c’era 
sempre qualcuno che tra-
mava alle spalle di qual-
cun altro. Tuttavia ho 
splendidi ricordi di quei 
tempi e di quando incon-
travo i miei amici nella 
Buca delle Campane . 
Quello era il rifugio dei 
ragazz i  del la  Bal la 
dell’Oca. Era lì che passa-
vamo ore ed ore a giocare 
a carte. Siamo stati pro-
prio noi a rimettere a nuo-
vo quel tugurio, ridipin-
gendo le pareti! Ed è pro-
p r i o  f a c e n d o 
l’imbianchino in quella 
cantina che ho conosciuto 
mia moglie, ma questa è 
tutta un’ altra storia.  
Il resto del tempo lo tra-
scorrevamo preparando la 
Festa delle Matricole.  
Ricordo, ad esempio, il 
tempo perso a costruire la 

“carrette” per la gara di velocità, giù per la disce-
sa dell’ ospedale Rizzoli.  
Ricordo tutti i permessi domandati al Comune e 
i cartelli richiesti ai soldati per segnalare la gara.  

“Le esperienze più 
forti, negative e  

positive, si hanno 
certamente in  

relazione al  
rapporto che si  

instaura con chi  
abita con noi.”  
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Il pugno naturale  
  

L’uomo che cerca di riparare fa pena.  
Hai colpito in violenza, questa è la verità.  

Non hai scuse all’indecenza, né alla catena  
ruggine che possa spezzar la tensione. Va  

  
e non voltarti e, se vuoi farlo, chino fallo  

per prostrarti al viso che hai reso tumefatto,  
quel patchwork  roseo che fa pendant  col callo  

del tuo pugno, come di fronte a un gatto il ratto.  
  

Non s’appone il cerotto alla ferita aperta,  
non attaccherebbe. Guarda in faccia la realtà:  

l’hai fatto per difesa, spettava l’inferta  
botta? Ma sì, ha provocato, senza umiltà,  

  
e tu non hai potuto far altro che, maschio,  

impórti. Te la immagini già, nel riserbo  
femminile, reggere in mano il nudo teschio  

del dubbio, lei che ha sbagliato, tu in pugno il nerbo.  
  

Non è tua la colpa, è la natura che strazia,  
prèfica, la donna, laddove scatta e agisce  

l’uomo; è l’ humus  dell’irta battaglia che sazia  
nell’orgasmo impastato al sangue. Poi guarisce.  

 
Toni Dalla  

Poi c’era la Corsa dei Somari in Piazza Maggiore, 
in cui vinceva sia chi arrivava per primo in grop-
po al proprio asinello, sia chi arrivava per ulti-
mo: che confusione!  
O la Corsa dei Carrioli: che idea! Dalle casse da 
morto di Golfieri, costruimmo delle primitive 
macchine da corsa. Credo che ancora oggi a Ca-
stel San Pietro si faccia qualcosa di simile.  
E infine, il villaggio dei trogloditi! Non so quanti 
soldi avranno speso per realizzare quelle tre ba-
racche di legno in Piazza Garibaldi!  
Con le uova di legno che servivano a rammendar 
le calze, costruimmo dei souvenir per i passanti: 
400 statuette di legno e corda a forma di uomo 
primitivo! Perché era così che la gente ci vedeva: 
dei cavernicoli! E fu così che ci travestimmo e 
ballammo, accompagnati dalla musica di un 
gruppo di nostri amici, “Gli Oca’s five”, che per 
50 lire suonavano qualsiasi canzone a chi desi-
derasse ascoltarla.  
Cercammo anche di guadagnare qualche soldo 
per darlo in beneficienza, vendendo i vecchi dise-
gni archiviati nell’Accademia delle Belle Arti. I 
disegni degli studenti, accumulati per anni, era-
no destinati al macero, così li abbiamo raccolti, 
appesi a dei fili come panni in Piazza VIII Agosto 
e li abbiamo lasciati sotto gli occhi della gente. 
Di quaranta disegni, alla fine della giornata, non 
ne rimase neanche uno. E chissà che tra quelli 

non ci fosse il disegno di qualche ragazzo che nel 
frattempo era diventato famoso.  
Ricordo il lungo viaggio per l’Italia senza biglietti 
per il treno. Ben vestiti e con tanta educazione, 
chiedevamo un passaggio per partecipare alle 
feste delle matricole di Messina.  
Non avevamo un soldo in tasca, ma cercavamo 
di adattarci.  
Un mio amico fu persino capace di trasformare 
una carrozzella di ferro con quattro ruote, in un 
fornello dotato di carbonella sul quale arrostire 
le salsicce per venderle ai passanti, in piazza a 
Padova.  
 
Non importa quanto tempo è passato, quanto 
siano diverse le nuove generazioni.  
Certo, per noi essere laureati voleva dire molto di 
più di quei cori che ogni tanto sento per strada, 
“dottore, dottore, dottore del…”.  
Per noi era allora che l’uomo doveva essere in-
nalzato, dopo esser stato da matricola sminuito 
e privato della propria superbia. Tuttavia, credo 
che finché un ragazzo si iscriverà all’ università e 
si rimboccherà le maniche, la Goliardia sopravvi-
verà, perché essere un goliardo è una mentalità, 
tutto il resto è una gran balla!  
 

Gabbiano Sognatore  
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FdM Recensioni:  Dal libro di Medicus Medicorum (Paolo Cornaglia – Ferraris)  
 

Camici e pigiami  

C ’è un aspetto che principalmente salta all’occhio 
di questo libro: l’autore è veramente antipatico. 
Ma suppongo che non sia sua intenzione risultare 

particolarmente allegro e brillante, più che altro la sua 
antipatia è data da quel misto di acidità e tristezza tipica 
delle persone che vogliono fornire informazioni scomode, 
e che non intendono dispensare se stessi dal farlo nem-
meno per un secondo, pur consapevoli di caricarsi di un 
amaro compito. Ed amaro sì è il compito di descrivere la 
sanità italiana (come lo sarebbe, del resto, descrivere 
qualsiasi altro ambito dei servizi pubblici nel nostro “bel” 
Paese): ospedali che risparmiano sui servizi essenziali, 
sistema concorsuale che favorisce chi si 
è già deciso di far passare avanti, non 
necessariamente su base meritocratica, 
sistema universitario caratterizzato da 
baronie e infine professori che non in-
segnano,  ma  utilizzano  questo  titolo 
semplicemente  per  una  questione  di 
prestigio. Per quanto riguarda un parti-
colare  topic  introdotto  dall’autore,  la 
presenza di professionisti che vengono 
pagati lautamente per posti di lavoro 
senza però svolgere tale lavoro, emble-
matico è l’aneddoto del Dottor Pisolo, 
che passa le sue giornate dormendo in 
ufficio, senza che nessuno si sogni di 
verificare la sua produttività. Perché può 
accadere una cosa del genere? un diret-
tore generale che volesse licenziare Pi-
solo dovrebbe “accendere  una vera e 
propria guerra contro i vari sindacati 
medici e non medici […] che porterebbe 
lui, l’amministratore, a dover pagare un 
prezzo politico troppo alto, e a rischiare addirittura la 
poltrona, cui corrisponde un lautissimo stipendio […]. 
Chi glie lo fa fare?”. Considerato il diritto insindacabile 
dei lavoratori di essere difesi da un sindacato, potreste 
trovare voi una soluzione a tale caso? Ecco dunque un 
esempio di come le scelte ed i comportamenti specifici 
siano indotti da una serie di concause a monte che 
l’autore provvede ad analizzare, nel contesto di  una 
conduzione generale del sistema che fa acqua, oh, pare 
proprio di sì. Il libro non è recentissimo (è del 1999), 
perciò alcuni aspetti della politica sanitaria sono cam-
biati, ma rimangono attuali e costanti i motivi che gui-
dano le scelte individuali e generali, all’interno di un 
Sistema che ancora non ha imparato a governarle e li-
mitarle, o semplicemente non vuole farlo.  
Alcune delle motivazioni che stanno dietro a comporta-
menti ed abitudini ormai radicati nei medici sono molto 
probabilmente la supponenza e l’amore per la propria 
poltrona, con tutti i privilegi che questa riserva loro. 
Tanto per fare un esempio, sono questi i principi che 
stanno  alla  base  della  “Legge  del  più  fesso”, 
un’interessante norma non scritta applicata in ambito 
universitario: secondo tale legge il Professore, che non 
accetta di essere messo in ombra da collaboratori magari 
più brillanti e capaci di lui, se deve scegliere un assi-
stente per il suo insegnamento, tra tutti prende con sé il 
collaboratore in assoluto più incapace; il processo, inol-
tre, è reiterato, perché l’assistente fesso, futuro Profes-
sore, sceglierà a sua volta tra i suoi collaboratori il più 
fesso e via dicendo.  
Tali principi tendono, in effetti, a condizionare la vita di 

qualunque medico, anche del più integerrimo: in fondo, 
un medico altro non è che un essere umano, incline ai 
vizi ed alla corruzione come chiunque altro. Involonta-
riamente la spocchia del medico, appartenente ad una 
classe privilegiata, si riflette anche sul particolare ed 
agghiacciante fenomeno da cui è tratto il titolo del saggio: 
Camici e Pigiami, ossia l’associazione di un particolare 
status a seconda della “divisa” che si indossa: l’abito, in 
questo caso, fa il monaco. Nello specifico, il camice col-
loca il medico automaticamente in una condizione di 
privilegio, quasi di predominio, ed è oramai questo il 
ruolo che esso ricopre, ben lontano dall’essere ciò per cui 

era stato pensato, una misura di igiene. 
E  che  dire,  invece,  del  pigiama? 
L’indumento in questione caratterizza il 
paziente che di fatto durante la degenza 
ospedaliera non può indossare altro: il 
pigiama, infatti, ha la caratterizzazione di 
attribuire immediatamente al paziente lo 
status di malato, debilitato, quindi di-
pendente e succube dalle cure dei medi-
ci; per i medici più cinici, un paziente 
diventa presto “l’orecchio della 36”, o “il 
linfoma della 14”, ma tutti, chi più chi 
meno, tendono a vedere dentro ad un 
pigiama  la  malattia,  piuttosto  che 
l’uomo, il che non è bene, visto che è 
l’uomo a necessitare di cure. Ed ecco che 
si intuisce il motivo per cui gli ospedali 
“sono  un  brutto  posto”:  la  dignità 
dell’uomo nel letto, o barella, viene meno, 
anche se in buonafede da parte dei me-
dici; come se la malattia fosse un abomi-
nio, che incute paura in una società di 

sani, che con l’abominio non vogliono avere a che fare. 
Ma primi tra tutti in tale società di sani vi sono i medici, a 
quali è affidata la salute o addirittura la vita dei pazienti, 
ma che, essendo appunto sani, tendono a vederli come 
“diversi”, distanti, e a creare dunque con loro un rap-
porto agli antipodi rispetto a quell’empatia che sarebbe 
necessario instaurare.  
Ovviamente, l’autore non ha esplicitamente affrontato il 
tema del rapporto medico -paziente, ma l’ha sottinteso, 
lasciando che si scatenasse la riflessione nella mente del 
lettore (o almeno, nella mia, ma si da il caso che io sia un 
lettore). Ma qual è il nome di costui? Egli è il Medicus 
Medicorum, il medico dei medici: è un medico mortal-
mente antipatico, burbero e triste che, rendendosi conto 
che la sanità è malata, ne analizza il quadro clinico nella 
sua complessità, ma non può affermare di saper trovare 
una cura (potrebbe tuttavia sorgere il dubbio che nem-
meno ci provi, ma c’è anche da considerare che il caso è 
complesso, ed è difficile metterci mano), ed ecco che cosa 
scatena la sua tristezza. Del resto, è questo il destino di 
noi medici, e di noi uomini in generale: possiamo stilare 
un quadro clinico di una malattia, così come sappiamo 
riconoscere i difetti di una società, ma spesso non ab-
biamo la cura ne per l’uno né per l’altro male; l’unica 
azione possibile per noi in tal caso è solo alleviare il do-
lore e ridurre i sintomi, ed anche tale trattamento ci 
richiede impegno, fatica, volontà e soprattutto testa.  
 

Black Berry  
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FdM Medicina:  Quando stereotipi e pregiudizi possono parlare e sorridere  
 

Biblioteca Vivente  

G iovedì 19 novembre 2010 si è conclusa 
la prima Biblioteca Vivente della facoltà 
di medicina e chirurgia, mettendo un 

punto o meglio tanti puntini di sospensione alle 
mille storie che si sono rivelate in questa occa-
sione, dal momento che la peculiarità di questa 
biblioteca è quella di non avere una una trama  
o un copione stabilito: i libri hanno i loro capito-
li ma spesso le frasi vengono completate dal let-
tore.  
Ma facciamo un passo indietro.  
La Biblioteca Vivente è un’attività nata nel 2000 
presso l’organizzazione danese “Stop alla violen-
za” . La metodolo-
gia venne in segui-
to sviluppata ad 
opera del Centro 
Europeo della Gio-
ventù di Budapest 
ed è divenuta parte 
del programma per 
l’educazione ai di-
ritti umani del 
Consiglio d’Europa 
che dal 2007 ha 
condotto una nuo-
va campagna per la 
diversità, i diritti 
umani e la parteci-
pazione, intitolata 
“All different, all 
equal” .  
La Biblioteca Vi-
vente, infatti non è altro che un modo per mo-
strare una parte di sé, non necessariamente u-
na diversità, all’altro. Ognuno di noi può diven-
tare un libro vivente proprio perché siamo tutti 
diversi  anche nelle cose più comuni e custodia-
mo una risorsa infinita di storie e di domande , il 
problema è saperle cercare dentro di sé! Così 
potrebbe sembrare un viaggio introspettivo, do-
ve si giunge ad una  conoscenza più intima di se 
stessi. Forse la biblioteca è anche questo, ma 
mettendo da parte i forse, bisogna definire ciò 
che la biblioteca realmente è e perché è appro-
data nella nostra facoltà.  
Quello che ha spinto alcuni membri del Gruppo 
Prometeo a proporre questa attività, è stata la 
constatazione che  le nostre aule sono piene di 
“gruppi”. Che sia stato un processo di “selezione 
naturale” a spingerci ad assemblarci alle perso-
ne a noi più simili ed affini? Fatto sta che si so-
no creati insiemi di persone catalogate per gu-

sti, provenienza, spesso anche colore di capelli! 
Ognuno nella sua cricca, ognuno si sente il mi-
gliore, tutti gli uguali in un gruppo diverso: 
l’opposto della campagna dei diritti umani!  
Non sta a noi indagare i processi selettivi della 
nostra strana specie naturale, ma ognuno di noi 
può porre rimedio a delle classificazioni molto 
spesso banali o contraddittorie. Un gruppo po-
trebbe essersi formato non per un pregiudizio 
sentito verso gli altri ma per uno verso se stessi.  
È per questo motivo (e per provare una nuova 
attività) che si è deciso di partire con la macchi-
na dell’uguaglianza che è la B.V.(Biblioteca Vi-

vente).  
Il primo incontro 
per “far emergere” 
i libri della biblio-
teca si è aperto 
all’insegna delle 
parole “Prendi in 
prestito un pre-
giudizio e guarda-
lo in faccia”:  stu-
denti perplessi o 
incuriositi, richia-
mati dai divertenti 
annunci fatti nelle 
aule, si sono riu-
niti assieme agli 
organizzatori per 
cercare di capire 
come diventare dei 
libri parlanti. Do-

po aver sentito la spiegazione dei principi della 
B.V. e  aver discusso su come scoprire il libro 
che ognuno porta dentro, alcuni partecipanti 
avevano le idee chiare sullo stereotipo o sul pre-
giudizio da rappresentare, altri erano più titu-
banti. L’obiettivo, però, era chiaro a tutti: non 
sfatare completamente un pregiudizio ma dimo-
strare che c’è l’eccezione che conferma la regola
(che “l’abito non fa il monaco” o che “non è 
tutt’oro quel che luccica!”) e al contempo chiari-
re perché un libro si è eletto rappresentante di 
un determinato stereotipo, pregiudizio o stile di 
vita.  
Dopo tre incontri, si sono formati una ventina di 
libri adatti a tutti i gusti e a tutte le stranezze!  
Dai tipici e mai noiosi pregiudizi geografici, agli 
affascinanti pregiudizi sessuali( bestsellers della 
biblioteca), dagli scout alla secchiona, dal man-
cato seminarista al rappresentante studentesco, 
dall’eccentrica alla sorella maggiore…  
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Riassumere anche solo uno dei libri sarebbe im-
possibile perché, seppur partendo con una sto-
ria di base( la propria), ogni libro lascia un pez-
zo di sé diverso a ciascun lettore e al contempo 
ogni lettore “revisiona” i capitoli del libro scelto , 
poiché la bellezza della Biblioteca Vivente è pro-
prio quella di essere viva e interattiva: il libro 
non è stampato,dunque incorreggibile, ma parla 
e decide lui quale pagine aprire e come aprirle.  
Anche la Biblioteca Vivente, come ogni bibliote-
ca che si rispetti, ha il suo regolamento, infatti 
ogni “libro” può essere preso in prestito per 
mezz’ora, in modo da non farlo stancare  e da 
non annoiare il lettore(cosa difficile), ma soprat-
tutto per permettere a più persone di leggere lo 
stesso libro; il regolamento inoltre chiede ai let-
tori di non offendere o maltrattare il libro  
(d’altronde non è nulla di più di ciò che viene 
chiesto nelle comuni biblioteche!).  
Il tempo dei colloqui libro -lettore è  volato via, 
accompagnato da un aperitivo equosolidale ab-
bastanza particolare, come richiesto dalle circo-
stanze. Quattro ore nell’aula di istologia non so-
no mai passate così velocemente.I libri, impilati 
quasi ordinatamente nella libreria di via Belme-
loro, interloquivano amichevolmente, impaginati 
nelle “copertine rosse” ( le magliette disegnate a 
mano da ciascun partecipante, il cui estro arti-
stico a volte era difficile comprendere). Spesso i 
lettori diventavano loro stessi libri.  
Molti di loro, alla domanda dei libri “ Perché mi 
hai scelto?”,  confessavano di esser lì perché ave-
vano un pregiudizio su quel libro, altri per desi-
derio di conoscenza, altri ancora per curiosità, 
ma alla fine della serata libri e lettori sono stati 
abbastanza soddisfatti e tutti hanno sperato di 
aver aiutato a stemperare un pregiudizio e ma-
gari a diminuire il numero dei famosi gruppetti 
della nostra facoltà.  
Il giorno dopo, e qui torniamo all’inizio di questo 
articolo/flusso di coscienza/recensione, ai Giar-
dini del  Baraccano si è tenuta una festa molto 
particolare, multi gusto, dal titolo “Il giro del 
mondo in 80 pietanze” , nella quale il requisito di 
accesso per i partecipanti è stato quello di por-
tare un cibo o una bevanda della propria tradi-
zione o che, comunque, lo rappresentasse. E 
così, tra il bere, il mangiare ed il ballare, si è 
conclusa la prima B.V. della facoltà di medicina 
e chirurgia, la prima perché si spera non sia 
l’ultima.  
Di sicuro non sono stati eliminati in queste due 
serate determinati pregiudizi dalla faccia della 
Terra, ma probabilmente è stato dato un piccolo 
contributo ad aumentare l’interesse per la cono-
scenza dell’altro , del resto, come diceva un 
grande uomo di scienza : “ E’ più facile spezzare 
un atomo che un pregiudizio”.  

Ell.sd  

Mi è nato il dente del giudizio  
 

Mi è nato il dente del giudizio  
e non poteva che nascere a sinistra,  

come se le mie labbra avessero per vizio  
le vane parole "democratico", "comunista".  

  

Eppure non è così e non mi sembra  
che la libertà di parlare sia di parte,  

tuttavia mi guardo attorno e non c'è ombra  
di colui che dell'argomentare faccia arte.  

  

Tutto è  vuoto e s'adorna del prefisso " -meta"  
meta è la televisione ed anche la politica,  

perché parlare di se stessi è cosa lieta  
a coloro il cui mandato è soltanto metafisica.  

  

Annuso il tempo e sa d'aria salmastra  
e il cambiamento atteso dietro la porta  

continua a bussare con ira funesta  
alla dimora dei sordi che giran con la scorta.  

  

Come i giunchi sulla riva di Itaca ritrovata  
ondeggiano al vento flessibili e mai corrotti,  
i pilastri di sabbia di una destra mancata  

sembrano cadere come Punta Perrotti.  
  

Ma il giunco si piega e non si spezza  
e la politica non è una spiaggia ideale:  

è solo una sartoria in cui si tesse ogni pezza  
che colorata protegga la ferita dal sale.  

  

Non importa il voto, non importa la fiducia  
né l'uno né l'altra ormai  hanno valore  

perché il diritto violento  con l'umano brucia  
per dare a poche mani il suo tiepido  calore.  

  

E a coloro che, ingenui,  pensano perenne la  democrazia  
suggerirei Vico o Polibio avanti Cristo,  

perché la storia ha sempre dato garanzia  
del suo eterno ritorno, come di un film già visto.  

  

Nel viaggio nostalgico verso l'utopia  
non lascerò alle onde della massa informe  

afferrarmi  e inerme trascinarmi via  
perché dell'uomo libero io non segua le orme.  

  

Pur conoscendo la pazzia ingrata  del sogno  
e l'inutilità di spendere preziose  energie,  

di cavalcare un ideale, beh,  non mi vergogno  
purché a tirar  le redini siano le  mani  mie.  

  

Vorrei che ognuno alla propria natura fosse fedele  
ma sapesse anche che cercar solo il vantaggio personale  

non protegge dal graffio delle affilate chele  
che nasconde dietro  le sue  facce, il male.  

  

E se non veniamo divorati dal nostro vicino,  
allora saremo fabbri  delle nostre catene  

e non ci sarà più fato né caso né destino,  
perché  l'uomo  è dell'uomo lupo, ma i desideri iene.  

  

State tranquilli, al dentista che vedrà le mie arcate  
chiederò un tranquillante per porre fine a ste stronzate.  

 
Gabbiano Sognatore  
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N on credo di aver mai scritto un articolo 
contro/su Student Office, anche perché ri-
tengo che uno debba sponsorizzare le pro-

prie attività e non parlare male degli altri,  però que-
sta volta mi vedo costretto a farlo.  
Mi è anche capitato di parlare tante volte con stu-
denti delusi che mi chiedono perché ci diamo contro 
così tanto, arrivando a sembrare i soliti politici che 
battibeccano invece di fare le cose, però a volte non 
c’è altra via, dato che i nostri metodi di lavoro e le 
nostre idee sono completamente diverse.  
Non voglio neanche scrivere e ragionare come un 
rappresentante del Gruppo Prometeo, ma come un 
semplice studente. Voglio spogliarmi da questa veste 
che mi dà certe caratteristiche che posso avere o me-
no, e parlare di fatti e di pensieri di uno che le cose 
le vede da fuori. Non voglio neanche scrivere contro 
Student Office, ma su Student Office, o meglio ri-
guardo una loro attività. Non so se riuscirò ad essere 
imparziale, ma cercherò di farlo e se mi vedete sban-
dare qualche volta mi prendo pure tutte le colpe.  
Avrete tutti sentito l’annuncio a lezione o visto in giro 
i manifesti riguardanti un'iniziativa chiamata 
“Università: un'occasione per sé” organizzata dai ra-
gazzi dello Student Office. Quello che non è stato 
detto a nessuno, anche perché nessuno gliel’ha chie-
sto, è dove hanno preso i soldi per quest’iniziativa e 
quanto hanno speso.  
La risposta alla prima domanda è il Consiglio Stu-
dentesco. Infatti quest’organo ha un fondo da usare 
per sponsorizzare progetti presentati dalle associa-
zioni studentesche, ed avendo Student Office la mag-
gioranza assoluta, può decidere di finanziare o no 
qualsiasi progetto voglia.  
La risposta alla seconda domanda è 10.400 €. La spe-
sa ci è sembrata alta, e quindi siamo andati a vedere 
come mai quest’iniziativa è costata così tanto. In pra-
tica si tratta di due conferenze ed una cena, quindi 
la domanda mi sorge spontanea: come mai costa così 
tanto? Per avere la risposta, siamo andati a vedere le 
voci di spesa.  
Per pubblicizzare l’evento sono stati necessari 1400 €. 
Per il rimborso viaggio e pernottamento in albergo 
dei relatori sono stati spesi altri 250 €. I relatori, mol-
to saggiamente, non hanno chiesto alcun compenso. 
In compenso, scusate il gioco di parole, i ragazzi del-
lo Student Office hanno pensato di chiedere 600 € per 
regali da fare ai relatori.  Ma non era forse meglio pa-
garli a questo punto? Inoltre, abbiamo scoperto che 
le conferenze si sono svolte nell’Aula Magna Santa 
Lucia, e l’affitto per i due incontri è stato di 2400 €. 

Certo l’Aula Magna è stupenda, ma magari usare le 
altre aule dell’Ateneo che vengono date ad uso gra-
tuito alle associazioni studentesche riconosciute 
dall’Università, come lo è lo Student Office, sarebbe 
stata una scelta più oculata. Altri 1000 € sono stati 
usati per allestimenti e grafici per rendere più acco-
glienti gli ambienti in cui si svolgeranno le iniziative. 
Poi, per la cena, è stato chiesto il noleggio di un pia-
noforte (450 €) e, incredibile ma vero, 3500 € per i pa-
sti di 250 studenti  (scelti da chi?) che avrebbero par-
tecipato alla cena. L’unico conforto che ho è che al-
meno hanno mangiato bene, dato che la cena si è 
svolta al Ristorante Garganelli, lussuoso ristorante 
dentro al prestigioso Savoia Hotel Regency di Bolo-
gna, in zona Pilastro.  
 

Comunque, contando bene, i conti tornano. Se sono 
troppi soldi o no decidetelo voi, anche perché dato 
che io sto scrivendo quest’articolo significa che la 
mia decisione l’ho presa.  
Non è la prima volta che vediamo approvare progetti 
del genere. Ricordiamo ancora finanziamenti di 10 -
15 mila euro per l’affitto di un megaschermo in occa-
sione degli Europei di calcio  oppure di un servizio 
navetta per la festa fiordifragola (si scrive così?).  
Sinceramente, vedendo la crisi economica che sta 
travolgendo il mondo e l’Italia, i tagli all’Università e 
la situazione nera di intere aree della società ci a-
spettavamo una maggiore sobrietà dai rappresentan-
ti dello Student Office. Ancora di più da loro, visto il 
costante appoggio che danno al DDL Gelmini, perché 
finalmente premierebbe gli Atenei virtuosi e elimine-
rebbe gli sprechi dell’Università.  
 

Valmir Dibra  
un semplice studente di medicina  

FdM Facoltà: Sprechi nel tempo dei tagli.  
 

Fondi Consiglio Studentesco  

VOCI DI SPESA  IMPORTO  
Materiale pubblicitario  
(locandone di diversi formati da affissio-
ne, volantini da distribuire)  

  
1400.00 € 
  

Spese di noleggio pianoforte  450.00 € 
Spese di vitto  3500.00 € 
Spese di noleggio impianti audio -video  600.00 € 
Spese di allestimento/grafici  1000.00 € 
Spese di affitto  
(Affitto Aula Magna Santa Lucia per due 
appuntamenti)  

  
2400.00 € 

Spese di permessi e servizi  200.00 € 
Spese relatori  
- spese di rimborso viaggio  
- spese di pernottamento in albergo  
- spese regali  

  
60.00 € 
190.00 € 
600.00 € 

TOTALE COMPLESSIVO  10400.00 € 
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L ’idea di questa piccola rubrica nasce dal desiderio 
di tentare di mantenere tutti gli studenti il più 
possibile informarti rispetto a quello che accade 

all’interno degli organi di facoltà. Premetto che il compito 
non è facile: spesso i Consigli si riducono alla ratifica di 
lavori svolti da altre persone o alla semplice validazione 
burocratica di documenti di scarso interesse. Altre volte 
i temi dibattuti nelle Commissioni sono così complessi 
che probabilmente sfuggono alla piena comprensione 
anche dei membri. Tuttavia a volte dai Consigli di Facol-
tà, dai Consigli del Corso di Laurea, e soprattutto dalle 
Commissioni Didattiche e Tirocinio emergono questioni 
interessanti che coinvolgono ciascuno di noi  e che per-
tanto dovrebbero essere rese, quanto più possibile, pub-
bliche.  
Proprio in questa direzione va il nostro tentativo. Lungi 
da me l’annoiarvi con sterili 
elenchi delle cose approvate o 
discusse. Diciamo che cercherò 
di condensare qui quegli aspetti 
che maggiormente mi hanno 
incuriosito e che, parimenti 
potrebbero interessare tutti voi.
 Partiamo quindi dal Consi-
glio del Corso di Laurea del 
28/10/2010. Da rimarcare, la 
grande partecipazione al Pro-
gramma Erasmus sottolineata 
dalla Prof.ssa Strocchi. E que-
sto devo dire che ci fa piacere 
perché come gruppo Prometeo 
crediamo da sempre in questa 
iniziativa davvero unica . E’ stata anche proposta la aper-
tura di nuovi scambi dal momento che la richiesta supe-
ra nettamente l’offerta. Abbiamo inoltre concordato che 
uno studente che parte con il programma di scambi del 
SISM potrà richiedere il riconoscimento di un elettivo 
affine al tirocinio svolto all’estero: alcuni crediti in più, 
non molti, ma di sicuro meglio che niente per uno stu-
dente che decide di impegnare la propria agognata esta-
te, in un tirocinio pratico. Di sicuro però il fatto più di-
vertente della giornata è stato rappresentato dallo scon-
tro tra i titani del dipartimento di Patologia Generale . 
Dal momento che il Prof. Montanaro, professore ordina-
rio nonché decano del dipartimento, era ormai prossimo 
a attaccare il microscopio al chiodo, secondo le ferree 
logiche meritocratiche che vigono nello Stivale, tanto 
apprezzate dalla nostra ministra Gelmini, chi meglio del-
la moglie del suddetto Montanaro avrebbe potuto pren-
dere il coordinamento dell’insegnamento di Patologia 
Generale nel canale B? Tutto questo con gran rovello dei 
restanti prof di Patologia, interpellati a riguardo solo per 
“consultazione telematica” (che, nel linguaggio montana-
riano sta per: inviare una mail. E io che mi immaginavo 
un televoto da casa su scorta di un Grande Fratello Pa-
tologico del tipo Chi vuoi eliminare Arciola o Dall’Olio?). 
Fu così che la disputa venne spostata sul bruciante ter-
reno del Citation Index e assistetti a una delle scene più 
culturalmente terrificanti che abbia mai visto con occhi 
di rappresentante dacchè rappresento : veder il Montana-
ro mettersi a elencare le pubblicazioni di tutti gli altri 
patologi con il malaugurato intento di voler così compro-
vare la assoluta regolarità del passaggio di carica alla 
moglie. E allora: “tu quante pubblicazioni c’hai?” “Io 12” 

“Io 18! Tiè vinco io!” “ma io ho l’asso nella manica…
Lancet!” “Noooo, il Lancet nooo!!”. Ragazzi, si fa per 
scherzare, e per sdrammatizzare una situazione che ha 
creato non pochi imbarazzi tra i presenti. Anche l’EEG 
del Prof. Zamboni, normalmente accordato su onde di 
calma e cortesia, ha lanciato due spikes che non mi a-
spettavo proprio.  
Alla fine la questione si è risolta con la lettura concorde 
dei documenti di entrambe le organizzazioni studente-
sche e con una votazione che ha visto l’intera assemblea 
votare a favore della proposta presentata dai prof. Batel-
l i ,  Bolognesi , Dal l ’Olio ; i l  coordinamento 
dell’insegnamento sarà dunque affidato al prof. Dall’Olio 
con l’accompagnamento della Prof.ssa Battelli.  
Come richiesto dal Prof. Mazzotti sfrutto l’occasione per 
divulgare ed estendere la partecipazione al Progress 

Test, nato al fine di valutare la 
progressione delle nostre cono-
scenze durante gli anni di stu-
dio e utile strumento di valuta-
zione della didattica . Visto che 
normalmente la gente che parte-
cipa è poca, cerchiamo di fare 
uno sforzo comune così da ren-
dere più effettiva l’utilità di que-
sto test. Riguardo l’ultima com-
missione 270 non ho molto da 
dire. Ci siamo riuniti poiché una 
legislazione nazionale impazzita 
e continuamente mutevole cam-
bia in corso d’opera le regole che 
essa stessa aveva proposto: ci 

siamo così ritrovati a dover assegnare un minimo di 5 
crediti per ogni insegnamento quando fino a poco tempo 
fa questa regola non esisteva. Abbiamo inoltre dovuto 
ridurre il numero massimo di esami di uno, dato che è 
cambiato il modo di conteggiarli (non ve la faccio più 
lunga perché è un delirio).  
La commissione ha lavorato bene e confido di potervi 
dare notizie definitive nel prossimo numero de I Fiori del 
Maalox. Infine il Consiglio di Facoltà del 2/12/2010. 
Dovete sapere che il Consiglio di Facoltà è tanto sentito 
a livello accademico che frequentemente non riusciamo 
neppure a raggiungere il numero legale , costringendo i 
presenti a spasmodiche chiamate di emergenza ai colle-
ghi.  Questa volta non ha fatto eccezione. Poiché la ge-
stione di tale assemblea prevede che gran parte del tem-
po venga perduto dietro alla convalida di documenti e 
proposte, spesso le questioni di interesse vengono eluse 
dalla mole di burocrazie pendenti. A tal riguardo vorrei 
sottolineare il giustissimo intervento di Valmir Dibra 
(rappresentate del Gruppo Prometeo) per denunciare 
l’incresciosa situazione degli studenti ai primi anni, co-
stretti a fare a gara per un posto a sedere a lezione . Si-
tuazione venutasi a creare a seguito dell’aumento del 
21% negli ultimi due anni del numero di studenti iscrit-
ti. Intervento letto tra le varie ed eventuali, quando cioè 
gran parte dell’assemblea già si preparava ad alzarsi e 
andarsene così da non scomodare eccessivamente le co-
scienze dei Dottori. Alla faccia della “gestione proleta-
ria”rivendicata dal nostro Preside.  
 

Nonno Andre  
nonnoandre@hotmail.it  

FdM Rappresentanza: Tutto quello che succede nelle “oscure” camere degli Organi Accademici.  
 

La voce dei rappresentanti  

“Anche l’EEG del Prof. 
Zamboni, normalmente  

accordato su onde di  
calma e cortesia, ha 

lanciato due spikes che 
non mi aspettavo.”  
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FdM Recensioni:  Dal libro di Medicus Medicorum (Paolo Cornaglia – Ferraris)  
 

Camici e pigiami  

 



 

“Ci saranno accorpa-
menti o riduzioni dei 

posti di alcune 
Scuole?”  

“È vero che il ban-
do per 

l’ammissione alla 
Specialistica  
uscirà solo a  
Novembre?!?”  

“Ma la Scuola di 
Emergenza  

sarà anche a  
Bologna?”  

“Adesso quanto si 
viene pagati? E le 

tasse?”  

“E per diventare 
Medico di Base? 
Come funziona?”  

“È vero che il pun-
teggio attribuito 
agli elettivi dimi-

nuirà?”  

“Valgono anche le 
pubblicazioni pre 

laurea?”  


